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INTRODUZIONE STORICO-CRITICA 

Negli studi sul Rinascimento romano è nota la predile-
zione della critica al confronto con le “scuole” in una real-
tà probabilmente più articolata e confusa di quanto non si 
vorrebbe; Raffaello da Montelupo appartiene a questo 
“sottobosco” di “artisti attivi nella città” per i quali la criti-
ca ha adottato un punto di vista dipendente e subordinato 
alle cosiddette “scuole”. Il nostro artista è rimasto dunque, 
dagli studi di Adolfo Venturi fino a qualche decennio fa, 
privo di uno studio approfondito. Successivamente Ber-
nard Berenson ne ha esaminato alcuni disegni in un artico-
lo in “Bollettino d’Arte” del 1935, indicando una serie di 
caratteristiche di massima della sua opera grafica. Till Ve-
rellen ha redatto la prima monografia completa nel 1981, 
per il proprio dottorato conseguito nell’università di Am-
burgo. Bruno Contardi ne ha chiarito il lavoro svolto a 
Castel Sant’Angelo, in un saggio per “Archivum Arcis” del 
1991. Successivamente, nel 1993, la stessa scrivente ha 
avuto l’opportunità di discutere una tesi di laurea, presso 
la Facoltà di Lettere eFilosofia della Sapienza Università di 
Roma (relatore prof. Maurizio Calvesi), in cui sono stati 
posti alcuni interrogativi sulla personalità dello scultore, 
sulla sua opera e sui personaggi da lui frequentati. Nel 
1998 Riccardo Gatteschi ha pubblicato Vita di Raffaello da 
Montelupo dove sono state rielaborate le due ricerche pre-
cedenti, approfondendone l’aspetto storico, ma non abba-
stanza quello storico-artistico che necessita senz’altro di 
alcune precisazioni e contestualizzazioni, nonché di nuove 
ipotesi, come peraltro confermato dalla presentazione di 
Alessandro Parronchi che ha scritto «E’ chiaro che lo 
scrittore non si cimenta nell’esame dello stile [...]… un 
affresco molto utile per chi voglia conoscere l’opera di 
uno scultore fino ad oggi tutta da approfondire». L’ attri-
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buzione allo scultore del cosiddetto “Libro di Michelange-
lo” condotta da Arnold Nesselrath, infine, getta nuova 
luce su una serie di dinamiche presenti nella cerchia degli 
artisti a Roma, come alcune sparse attribuzioni che contri-
buiscono, non solo per Montelupo, a definire una nuova 
visione delle botteghe e dell’attività di molti artisti scultori. 

La personalità preponderante di Michelangelo Buonar-
roti, durante il tardo Rinascimento ed il c.d. Manierismo 
diede senza dubbio delle arti e della loro interdisciplinarie-
tà una prima geniale intuizione del Barocco. La scultura 
eletta a maggiore delle arti da Michelangelo ed i molti scul-
tori che lo seguirono nelle sue imprese, caddero nel di-
menticatoio, sostanzialmente classificati come emuli del 
maestro. Tuttavia, la personalità di alcuni di questi va evi-
denziata, per la funzione di raccordo da loro svolta tra un 
tipo di cultura ancora quattrocentesca e quella più attinen-
te al Manierismo. La scultura inizia ad acquistare maggiore 
importanza rappresentando una delle tecniche in forte 
evoluzione, arricchendosi di nuovi sviluppi legati all'archi-
tettura e alla decorazione, con la creazione di opere che 
hanno lo scopo di meravigliare lo spettatore e trarlo in 
inganno. Michelangelo e la sua opera sono state spesso 
indicate come componenti essenziali del Manierismo ed 
un confronto continuo viene effettuato nella saggistica 
dell’Ottocento tra lui e gli altri artisti, in modo quasi ob-
bligatorio, dovuto soprattutto a elementi effettivamente 
più legati alla cultura scientifica di quel periodo che non ad 
una obbiettiva e documentata indagine sulle opere. I col-
laboratori di Michelangelo furono pochi e fra questi, quel-
lo che più frequentemente lo affiancò fu Raffaello da 
Montelupo. La sua figura è stata poco studiata, e solo al-
cuni hanno evidenziato l'importanza del contributo di 
questo artista, specialmente in relazione al periodo del 
quale registriamo la maturità artistica, ovvero verso gli an-
ni Quaranta e Cinquanta del Cinquecento. Lo stesso Adol-
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fo Venturi lo liquida artisticamente, non completamente a 
torto, come un poco efficace emulo di altri più valenti ma-
estri da cui traeva i disegni; una critica severa dovuta per 
lo più al suo eclettismo.  

Raffaello da Montelupo è senz’altro presente in alcuni 
degli eventi del periodo, sia storici che artistici (come ad 
esempio il Sacco di Roma, l'entrata a Roma di Carlo V, la 
tomba di Giulio II, la Santa Casa di Loreto). E' anche l'au-
tore di una biografia scritta all'età di 64 anni e che narra la 
cronaca di alcuni avvenimenti non solo sulla sua esperien-
za artistica ma anche sul periodo storico da lui vissuto. Fu 
inoltre uno dei rappresentanti di quell'interesse per l'antico 
di cui si facevano portavoce alcuni ambienti eruditi romani 
legati al pontificato di Giulio II e Clemente VII e conti-
nuato con Giulio III. Le testimonianze dell'antichità veni-
vano cercate nelle numerose campagne di scavo che, da 
Raffaello in poi, avevano portato alla luce reperti di note-
vole interesse. Il Laocoonte, che fu molto ammirato dagli 
scultori del periodo, fu commissionato in diverse copie 
riprodotto. Raffaello da Montelupo non subì solo il fasci-
no del Buonarroti; anzi attenuò molto il vigore delle figure 
michelangiolesche.  

Durante i primi anni di attività fu di particolare impor-
tanza la collaborazione tra il Montelupo e il Lorenzo Lotti 
detti Lorenzetto (1490-1541), che proveniva dalla scuola 
di Raffaello e che in parte influì anche sulle sculture del 
suo sodale. Questi si trovò ad operare quella sintesi fra 
Raffaello e Michelangelo che costituì la tendenza di una 
schiera di scultori operanti in questo periodo, nel quale i 
due maestri rappresentarono il termine di paragone asso-
luto.  

Michelangelo ebbe sempre un rapporto conflittuale con 
i suoi collaboratori e anche con Raffaello da Montelupo 
ebbe modo di questionare a proposito della tomba di Giu-
lio II, come chiariremo più avanti. Spesso erano gli aiuti 
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che operavano la rifinitura di ciò che il maestro aveva 
scolpito. Il rapporto fra lo scultore e Michelangelo dovette 
tuttavia essere piuttosto saldo, in quanto anche il padre di 
Raffaello, Bartolomeo di Giovanni d'Astore de’ Sinibaldi 
di Montelupo detto Baccio, aveva avuto rapporti di studio 
col Buonarroti nel giardino mediceo. Baccio collaborò con 
lo stesso Michelangelo eseguendo, su suoi disegni, le sta-
tue di S. Pio e di S. Gregorio dell'altare Piccolomini nel 
duomo di Siena. Inoltre Baccio era un fervente seguace di 
Girolamo Savonarola, così come lo fu anche Michelange-
lo. Il fatto inoltre che il Buonarroti abbia acconsentito, 
non senza qualche polemica, alla partecipazione di Raffa-
ello da Montelupo alle sue opere maggiori, come la tomba 
di Giulio II e le tombe dei Medici nella Sagrestia Nuova di 
S. Lorenzo, conferma il legame particolare con lo scultore.  

Probabilmente il Montelupo frequentava la cerchia di 
umanisti gravitanti intorno all'ambiente neoplatonico dei 
Medici e dei Farnese; sappiamo inoltre della sua amicizia 
con Annibal Caro che probabilmente gli aveva procurato 
diverse commissioni. Come si evidenzia abbiamo quindi a 
che fare con un personaggio il cui ruolo è possibile sia 
stato maggiore, all'interno dell'ambiente artistico e cultura-
le romano e nella cerchia attiva degli artisti fiorentini, di 
quanto non sia emerso fino ad oggi. E’ proprio a Roma 
che va seguito il percorso di questo artista e nel silenzioso 
apporto da lui dato alla cultura figurativa romana, soprat-
tutto per quanto riguarda lo studio dell’antichità ed il re-
cupero di quel repertorio figurativo.  



RAFFAELLO DA MONTELUPO:  
LA VITA E LE OPERE 

Raffaello da Montelupo nacque a Firenze il 9 luglio del 
1504. Suo padre, Bartolomeo (Baccio) d'Astore de’ Sini-
baldi da Montelupo (1469-1535) era scultore ed architetto. 
Baccio ebbe altri due figli prima di Raffaello, Giovanni e 
Pierfrancesco, dei quali si perdono le tracce. Il fratello di 
Baccio, Astore, lasciò presto Montelupo per andare a vive-
re ad Empoli con sua moglie, Mona Costanza, e con le sue 
due figlie Lisabetta e Smeralda.  

Dal 1515 Raffaello visse per due anni presso lo zio A-
store il quale, non avendo figli maschi, aveva piacere di 
averlo in casa: «Astore mio zio [...] per non avere figliuoli 
masti, venendo Fiorenza in casa nostra pregò mio padre 
che volessi lasarmi andare a stare qualche tenpo a Enpoli 
con esso lui: oltre che li farebe servitio, ancora non perde-
rei tenpo, inparando a legere e schrivere bene senza costo 
minimo, perchè dal Comune di detto castello era pagato il 
maestro [...] Così arrivato mi misse alla schuola»1.  

Importante sottolineare l’ambiente culturale da cui pro-
viene e la volontà della famiglia di farlo studiare, è sinto-
mo di un ambiente culturale familiare elevato che già con-
cepisce l’artista come un intellettuale. Nel 1517 è di nuovo 
a Firenze dove lavora nella bottega dell’orefice Michelan-
gelo Viviani, padre di Baccio Bandinelli. Raffaello non 
sembra molto entusiasta di questo tirocinio «per quel con-
tinuo menare di mantici»2. Tuttavia rimase presso l'orefice 
fino all'età di quattordici anni e poi passò due anni nella 
bottega del padre. Qui ebbe modo di lavorare su diversi 
materiali quali la creta e il marmo; inoltre si esercitava nel 
                                                      
1 Vita di Raffaello di Bartolomeo Sinibaldi da Montelupo in:  J. W. Gaye, Car-

teggio inedito d'artisti; Firenze: Molini, 1839-1840; vol. III, pag. 581. 
2  Gaye... op. cit. n.1, pag. 584. 
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disegno ritraendo le opere dei maestri che numerose po-
polavano le chiese fiorentine3. In questo periodo egli a-
vrebbe dovuto affiancare suo padre nel lavoro della sepol-
tura del vescovo di Pistoia, Niccolò Pandolfini, alla Badia 
di Firenze, ma questo non fu mai eseguito. Nel 1521, 
all’età di sedici anni, Raffaello venne chiamato a Carrara 
da Giovanni da Fiesole il quale era stato incaricato di cer-
care a Firenze degli aiuti disposti a portare a compimento 
le tombe di Ferdinando ed Isabella di Spagna e quella del 
Cardinal Ximenes de Cisneros. Infatti lo scultore a cui 
erano state affidate, Bartolomeo Ordonez – che secondo 
Francisco de Hollanda era uno dei maggiori scultori del-
l'epoca – era morto poco prima. All'età di sedici anni Raf-
faello partì per Carrara dove scolpì l’arma del cardinale 
Ximenes e soprattutto rifinì le statue dei quattro evangeli-
sti per la tomba di Ferdinando e Isabella, scolpite da Gia-
como e Girolamo Santacroce, che già avevano lavorato 
con Ordonez a Napoli alla sepoltura di Galeazzo Carac-
ciolo di Vico in S. Giovanni a Carbonara. La supervisione 
tecnica delle tombe degli spagnoli era affidata a due com-
missari, Don Juan Bernardo Chiros, che sappiamo incon-
trò di persona Raffaello da Montelupo4 e Gonzales Mora-
les.  

A Carrara, quando morì Leone X, i lavori alle sepolture 
rallentarono notevolmente. Molti lavoranti lasciarono i 
loro incarichi per cercare un impiego più redditizio. Anche 
Raffaello nel 1522, chiamato da suo padre che doveva re-
carsi a Firenze, fu incaricato di andare a Lucca per ultima-
                                                      
3 Nella sua autobiografia specifica che si recava a disegnare nella chiesa 

del Carmine, dell'Annunziata e a S. Maria Novella. Gaye... op.cit. n.1, 
pag. 385. 

4 4 Infatti a questo episodio Montelupo lega un aneddoto dove illustra 
l'inconveniente del suo essere mancino e gli effetti che questo provo-
cava: "... li porsi la mano (a Bernardo de Chiros n.d.r.) sanz'altro bacia-
re, e li porsi la mano manca, come mia naturale: alora lui ritirò la sua 
con mostrarsi tuto turbato...". Gaye... op.cit. n.1, pag. 586 
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re il lavoro alla sepoltura del vescovo di Worcester e am-
basciatore di Enrico VIII, Silvestro de’ Gigli (Fig. 1) in S. 
Michele al Foro. In questa stessa città Raffaello lavorò, 
nella chiesa di S. Maria dei Servi, alla sepoltura di Giano 
Grillo (Fig. 2) un nobile genovese5. Il monumento fu allo-
gato a Montelupo dal figlio del defunto, Luca Grillo. So-
pra al sarcofago è posta la figura del defunto sormontata 
da una Madonna con bambino e S. Giovannino all'interno 
di una edicola marmorea. All’apice dell’edicola è posta la 
figura di Giano bifronte. Lateralmente due putti con le 
fiaccole abbassate a simboleggiare la morte. In quest’opera 
notiamo la particolare attenzione al gusto antiquariale nel 
proporre, come motivo decorativo, Giano bifronte in o-
nore del defunto. In seguito ad alcuni disordini avvenuti in 
quella città dopo l’uccisione del gonfaloniere Lorenzo 
Totti, e ammalatosi di terzana, si vide costretto, anche lui, 
a fare ritorno. 

 
1.2 
 
Per avere un quadro completo sulla formazione di Raffael-
lo da Montelupo e per capire quale fosse l'ambiente cultu-
rale nel quale iniziò la sua carriera, è necessario far luce 
anche su suo padre Baccio. Vasari lo descrive come un 
mediocre scultore che raggiunse un certo livello nel suo 
lavoro grazie alla pratica: «[...] il che vergognatosi degli altri 
che in tale arte gli passavano innanzi, con bonissimo ani-
mo si propose seguitare ed osservare con ogni studio quel-
lo che [...] sino allora aveva fuggito»6.  

                                                      
5  Su Giano Grillo vedi : A. M. G. Scorza, Le famiglie nobili genovesi, Ge-

nova, 1924; pag. 122 e V. Spreti, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, vol. 
III, Bologna, 1928-1935; pag. 568 

6  Milanesi-Vasari, Vita di Baccio da Montelupo e di Raffaello suo figliuolo,in: 
Le vite de' più eccellenti pittori,scultori ed architetti con nuove annotazioni e com-
menti di Gaetano Milanesi, Tomo IV, Firenze, 1879; pag. 356 
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Figura 1 Monumento a Silvestro de Gigli – Lucca – S. Maria al foro- 
1522 

Possiamo comunque ricondurre la sua formazione alla 
scuola di S. Marco, a Della Robbia e Desiderio da Setti-
gnano. A Firenze lavorò ad un Ercole per Pierfrancesco 
de’ Medici e ad fu posta su un lato dell'Orsanmichele dove 
si trova tuttora. Inoltre lavorò a molti crocifissi in legno, 
tradizione poi ripresa dallo stesso Raffaello, come ad e-
sempio, quello per la chiesa di S. Marco e quello per i mo-
naci di S. Fiorae Lucilla ad Arezzo, che Vasari considera il 
migliore7.  

                                                      
7  J. B. Supino, La scoltura in Bologna del sec. XV, Bologna, 1911; pag. 151 



 
13Raffaello da Montelupo

 

Figura 2 Monumento funebra di Giano Grillo – Lucca–S.Maria dei 
Servi -1522. 

Nel 1495 è a Bologna dove lavora, assieme ad un “Mae-
stro Antonio pittore”,ad una Pietà in terracotta per una 
delle tre cappelle erette da Ludovico Bolognini nella chiesa 
di S. Domenico8. Sappiamo che Baccio aveva, oltre al fra-
tello Astore, un altro fratello, Benedetto che faceva parte 
dell'ordine domenicano dei predicatori di Firenze. Abbia-

                                                      
8  A. Venturi, La scultura del Cinquecento, in Storia dell'arte italiana; Milano, 

1939; F. Filippini, Baccio da Montelupo in Bologna, in "Dedalo" VIII, 
1927-28; pag.527. 
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mo detto che Baccio era seguace del Savonarola: nel 1498 
si verificarono, in seguito all'entrata dei Medici a Firenze, 
cruente persecuzioni contro i seguaci del frate e Baccio fu 
costretto a rifugiarsi a Bologna presso un canonico del 
duomo. Per questo canonico egli lavorò un rilievo con i 
Dodici apostoli9. Nel 1504 tornò a Firenze dove, nel feb-
braio, ricevette un fiorino per il crocifisso scolpito per la 
chiesa dei Servi; in luglio nacque il suo ultimogenito Raf-
faello. 
 
1.3 
 

Baccio lavorò con suo figlio a Lucca alla sepoltura del 
vescovo Gigli. Nel 1522 progettò e costruì, nella stessa 
città, la chiesa di S. Paolino, santo martirizzato sotto Ne-
rone, il cui corpo fu ritrovato nel 1261 in un cimitero sot-
terraneo. La chiesa, ad una sola navata, ha un impianto a 
croce latina nella quale, lungo le pareti laterali, si alternano 
undici altari. Baccio da Montelupo fu sepolto in questa 
chiesa dopo la sua morte, avvenuta all'età di 88 anni nel 
153510. Raffaello si distaccherà dall'esempio paterno quan-
do inizierà a lavorare con Michelangelo ma resterà nella 
sua opera una eco delle prime esperienze, quasi una tradi-
zione culturale che Raffaello stenta ad abbandonare e che 
in parte avrà l’occasione di mantenere lavorando insieme a 
Lorenzetto sull’esempio di un Raffaello Sanzio più vicino 
alla sua sensibilità artistica di quanto in quegli anni non lo 
fosse il suo amico Buonarroti. Più in là la frequentazione 
di Michelangelo lo porterà a cimentarsi in una scultura più 
vigorosa. Durante il periodo trascorso nella bottega del 
padre, Raffaello ebbe modo di entrare in contatto con altri 
maestri come Simone Mosca, Silvestro Cofacci da Fiesole, 
                                                      
9  V. Marchiò, Il forestiere informato delle cose di Lucca, Lucca, 1721; pag.269; 

A. Mazzarosa, Guida di Lucca, Lucca, 1843; pag. 88 
10  V.Marchiò, Lucca, 1721 
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Stoldo da Settignano e un suo fratello “giovanino”, pro-
babilmente Giovanni11. Inoltre, nella sua biografia, parla di 
un artista chiamato “el Cicilia” che dovrebbe corrisponde-
re ad Angelo Marini o de Marino detto “il Siciliano” o “da 
Napoli” il quale, nei primi anni del Cinquecento, aveva 
lavorato a Milano12. Vasari parla di Raffaello nella vita di 
Baccio dicendo che «[...] attese alla scultura, e non pure 
paragonò suo padre, ma lo passò di gran lunga»13. La stes-
sa osservazione viene ripetuta da Raffaele Borghini: «[...] 
Lasciò Baccio un figgliolo detto Raffaello da Montelupo il 
quale non solamente paragonò il padre nella scultura ma il 
trapassò di gran lunga [...]»14. E ancora Vasari: «[...] Dise-
gnò Raffaello molto praticamente ed intese molto meglio 
le cose dell'arte, che non aveva fatto Baccio suo padre»15. 
E’ probabile che Vasari, affermando che Baccio fosse un 
mediocre scultore, evitasse in questo modo di dare presti-
gio ad un seguace del Savonarola, nel momento in cui era 
protetto da Cosimo I de’ Medici.  

Nel gennaio del 1522 fu eletto il nuovo papa Adriano 
VI, un papa olandese che, nel suo breve pontificato, rivol-
se le sue energie alla lotta contro il luteranesimo e a rifor-
mare la disciplina della Chiesa. La sua austerità fu osteg-
giata dagli umanisti e dai prelati della corte pontificia. Il 
suo pontificato durò un anno, durante il quale ci fu un 
forte calo del mecenatismo papale. Questo calo fu il risul-
                                                      
11  Salvestro di Giovanni di Piero Cofacci e Stoldo e Giovanni di Gino 

Lorenzi (cfr. Milanesi- Vasari... op. cit. n.37). Simone Mosca lo ritrove-
remo ad Orvieto a lavorare sempre con il Montelupo. 

12  Il “Cicilia” viene nominato dal Vasari che ci riferisce: "... il quale fu 
persona molto pratica; vedesi di sua mano nella chiesa di S. Jacopo in 
campo Corbolini a Firenze la sepoltura di Messer Luigi Tornabuoni 
cavaliere... " (Vasari... op. cit., 1991; pag. 661). 

13  cfr. Milanesi-Vasari... op. cit. n.5, pag. 357. 
14  R. Borghini, Il Riposo, Milano, 1967; pag. 407. 
15  Inoltre conferma che si distinse nell'imitazione di Michelangelo spe-

cialmente nell'architettura ornamentale dei camini. (Milanesi-Vasari... 
op.cit. n.5, pag. 358) 
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tato degli eccessi delle gestioni precedenti che portarono al 
prosciugamento delle finanze pontificie. Fu questa situa-
zione che spinse diversi artisti in questo periodo a trasfe-
rirsi altrove. Anche Lorenzetto lo scultore seguace di Raf-
faello Sanzio, lasciò Roma per Firenze per un breve perio-
do durante il quale, come detto ebbe modo di incontrare 
Raffaello da Montelupo.  

 
1.4 
 

Lorenzetto era a Firenze alla vigilia dell'elezione a pon-
tefice di Clemente VII nel 1523. Raffaello chiese allo scul-
tore di poterlo seguire nel suo ritorno a Roma, ma ciò non 
avvenne prima dell'anno seguente. Raffaello scrive di aver 
fatto il viaggio in compagnia di «[...] Iacopo d'Antonio 
Giallo “pitore” e Giovanni del Tronbetto osaio [...]»16 e 
che una volta giunto a Roma andò da Lorenzetto che abi-
tava presso la piazzetta Macel de’ corvi dove era situata 
anche l'abitazione di Michelangelo Buonarroti e di Giulio 
Romano. Era questa una zona che si trovava tra le antiche 
vie della Pedacchia e di Marforio17, dove operavano per 
eccellenza botteghe di marmorari e scultori. Lorenzetto 
era nato a Firenze il 23 giugno del 1490 da Lodovico di 
Guglielmo Lotti campanaio (spesso si trova denominato 
come Lorenzo Campanaio). Da giovane, nel 1515, scolpi-
sce la statua del cardinal Forteguerri a Pistoia18. Il Monte-

                                                      
16  Iacopo d'Antonio Giallo, miniaturista. Nel 1534-35 lavorò per il Papa 

ad alcune insegne. Nel '38 fu nominato a Venezia "procuratore de so-
pra" e produsse alcune miniature per la famiglia Loredan.(Thieme u. 
Becker, Allgemeines Lexikon..., vol.XIII, Leipzig, 1920; pag. 579).  

17  Thieme u. Becker,... op. cit. nota 16, Leipzig, 1939; vol. XIII, ; pag. 
579. Montelupo inoltre nella sua biografia specifica che al momento 
della sua partenza aveva 18 o 19 anni. (Gaye... op.cit. n.1, pag. 588) 

18  La zona era situata vicino al Foro di Traiano. Dopo il 1870 vicolo di 
Macel dè Corvi prese il nome di Vicolo Augusto. (D. Gnoli, Topografia 
e toponomastica di Roma medievale e moderna,Roma, 1939; pag 148 
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lupo lavorò, insieme a Lorenzetto, ad alcune importanti 
commissioni fra le quali, nel 1520, la sepoltura di Raffaello 
Sanzio al Pantheon. Lorenzetto lo mise alla prova facen-
dogli scolpire la parte posteriore della statua della c.d. Ma-
donna del Sasso (Fig.3) che doveva essere posta sull'altare in 
onore dell’urbinate «per vedere la pratica che avevo de’ 
ferri [...]»19. di Raffaello e al quale inizialmente Lorenzetto 
affidò l'incarico di scolpire la statua20. Successivamente 
lavora, sempre al seguito di Lorenzetto, alla sepoltura di 
Agostino Chigi in S. Maria del Popolo, su disegni di Raf-
faello Sanzio. La vicenda della Cappella Chigi inizia con 
l'affidamento dei lavori al Sanzio, nel 1519, il quale però 
morì senza poterli mai iniziare. Sigismondo Chigi, fratello 
di Agostino morto nel 1521, stipulò allora una convenzio-
ne nella quale Lorenzetto si impegnava a lavorare alla se-
poltura. Tuttavia Vasari sostiene, al contrario, che questa 
allogazione fu stipulata da Agostino quando era ancora in 
vita e non da Sigismondo21.  Il quadro centrale della cap-
pella Chigi era stato affidato a Sebastiano del Piombo il 
quale presto lasciò l'incarico. Iniziati i lavori il 10 luglio del 
1521 sembra che fossero già quasi compiuti nell'aprile del 
1522, nonostante fossero stati dati allo scultore trenta me-
si di tempo. Ma prima che si concludessero i lavori alla 
cappella ci fu l'elezione di Adriano VI, con le note conse-
guenze22. E’ allora che Lorenzetto si recò a Firenze dove 
incontrò Raffaello da Montelupo. Mentre Lorenzetto era a 
Firenze, l’8 aprile del 1522, i Chigi affidarono il lavoro 
della sepoltura a Bernardino da Viterbo23. 

                                                      
19  C. Astolfi, Raffaello Sanzio scultore, Roma, 1935; pag. 9 
20  Gaye... op.cit. n. 1; pag. 588. 
21  Gaye... op. cit. n. 1; pag. 588. 
22  Milanesi-Vasari, Vita di Lorenzetto in... op. cit. n.5; pag. 306. 
23  D. Gnoli, La sepoltura di Agostino Chigi nella chiesa di S. Maria del Popolo a 

Roma, in "Archivio storico dell'arte", 1889; pag. 318. 
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Figura 3 Madonna del Sasso – Roma – Pantheon – 1524 

Questo contratto stipulato con Bernardino non ebbe al-
cun effetto sui lavori, che dovevano essere finiti entro il 
maggio dello stesso anno ma che rimasero al punto in cui 
li aveva lasciati Lorenzetto. Lo scultore nel 1523 fece poi 
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ritorno per sposare la sorella di Giulio Romano24. Le sta-
tue di Elia e Giona e alcune altre parti della sepoltura era-
no rimaste a Macel de’ corvi e non erano ancora state si-
stemate. Dopo il Sacco di Roma del 1527 iniziò il declino 
finanziario della famiglia Chigi che non consentì il com-
pimento della sepoltura. Nel 1541 Lorenzetto morì e solo 
nel 1552 Lorenzo Chigi, erede di Agostino, pagò gli eredi 
di Lorenzetto e sistemò al loro posto le statue rimaste a 
Macel de’ corvi 25. Gli eredi di Lorenzetto, per stabilire il 
compenso a loro dovuto, si affidarono al giudizio di Raf-
faello da Montelupo che aveva lavorato alla statua di Elia 
(Fig. 4), mentre i Chigi si affidarono a quello di Tommaso 
Boscoli, scultore nato a Fiesole nel 1503 e che lavorò per 
conto di Raffaello da Montelupo26. Infine giunsero ad un 
accordo e la cappella fu terminata allogando il quadro 
d’altare al Salviati che completò il lavoro iniziato da Seba-
stiano del Piombo27.Raffaello da Montelupo nella cappella 
Chigi lavorò probabilmente anche al rilievo bronzeo che 
raffigura la Samaritana alla fontana posto in basso a deco-
rare l’altare centrale. Nella sua biografia Montelupo infatti 
dice che: «[...] netai certe storie di bronzo pure della cap-
pella de’ Chigi»28, dando la conferma se non della paterni-
tà, almeno della sua collaborazione al rilievo della Samari-
tana. Egli non specifica da chi fossero state ideate le statue 
della tomba di Agostino. Certamente alcuni confronti por-
                                                      
24 "... fu tanto amato da Raffaello da Urbino che non solo fu da lui aiuta-

to et adoperato in molte cose, ma ebbe dal medesimo per moglie una 
sorella di Giulio Romano... ". Da Giorgio Vasari, Vita di Lorenzetto, in 
Le vite dè più eccellenti pittori... , Roma, 1991; pag. 685. 

25  D.Gnoli... op.cit. n.15, pag. 319. 
26  Tommaso Boscoli nasce a Fiesole da Piero di Maso d'Antonio Bosco-

li da Settignano nel 1503. Scolaro e aiuto di Andrea Fersucci, lavora 
con Raffaello da Montelupo alla tomba di Giulio II in S.Pietro in Vin-
coli. Muore a Firenze nel 1574. (A. Riccoboni, La scultura nell'evo moder-
no in Roma nell'arte dal Quattrocento ad oggi, Roma, 1942; pag. 53). 

27  D. Gnoli... op. cit. n. 23; pag. 319. 
28  Gaye... op. cit. n. 1; pag. 589. 
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tano a Raffaello Sanzio specialmente se si paragona il par-
ticolare dell'angioletto sulla spalla di Elia con il putto sul 
delfino conservato all’Ermitage, considerata da alcuni una 
delle rarissime prove di scultura di Raffaello Sanzio29. La 
lavorazione dell’Elia riporta comunque diverse caratteristi-
che dello stile di Montelupo come ad esempio il tratta-
mento allargato della figura. Questo rapportarsi sempre a 
Raffaello Sanzio lo accompagnerà sempre nella sua carrie-
ra sia per il mito nel quale avvenne la morte dell’artista che 
già allora veniva venerato, sia perchè parte della continua-
zione della sua opera la dobbiamo anche ad artisti come 
Montelupo. La cappella Chigi in S. Maria della Pace fu 
protagonista anch’essa di varie vicende durante la sua la-
vorazione; basata su un disegno progettato dal Sanzio, 
quello che ora si può vedere di questa cappella è frutto del 
lavoro di restauro intrapreso da Fabio Chigi nel 1627, 
quando si risollevarono le fortune della famiglia. Si pre-
sume che anche nei lavori per questa cappella vi sia stata 
una collaborazione di Montelupo. Sulla base di un con-
fronto fra i due tondi bronzei raffiguranti il Cristo al Limbo 
e L’incredulità di S. Tommaso che ora si trovano nell’abbazia 
di Chiaravalle, sono state riconosciute da Hirst alcune cor-
rispondenze con alcuni disegni preparatori della cappella 
di mano di Raffaello30. Hirst asserisce inoltre che questi 
tondi, secondo una analisi fisiognomica e stilistica dei per-
sonaggi, confrontati con il bassorilievo della Samaritana 
alla fontana della cappella Chigi al Popolo, sarebbero ope-
ra di Lorenzetto. Ma sappiamo che probabilmente l’autore 
del rilievo della Samaritana nella cappella in S. Maria del  

                                                      
29  Astolfi... op. cit. n. 10; pag. 10. 
30  M. Hirst, The Chigi Chapel in S. Maria della Pace, in, "Journal of the 

Warburg Courtald Institute", 1961; 175, 176. 
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Figura 4 Elia – Roma – S. Maria del Popolo – Cappella Chigi – 
1525 

Popolo fu Montelupo: dunque è possibile che sia anche 
l'autore dei tondi, che dovevano essere probabilmente ap-
plicati in un precedente progetto, nella cappella del Popo-
lo. 

 
1.5 
 

La peste del 1524 fece tra le sue prime vittime il canoni-
co Bernardino Capella che fu sepolto a S. Stefano Roton-
do; la tomba venne affidata a Lorenzetto dai redattori del 
testamento, Maffei da Volterra e Jacopo Sadoleto31.  

                                                      
31  L'iscrizione sulla tomba di Bernardino Capella riporta i nomi dei due 

redattori del testamento. 
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Raffaello da Montelupo lavorò alla tomba di Bernardino 
Capella (Fig. 5): scolpendo le figure di S. Bernardino, di S. 
Stefano e quella del defunto. Probabilmente lavorò anche 
al gruppo della Madonna col Bambino e le due anime del Purga-
torio (Fig. 6) per la chiesa di S. Maria dell'Anima e che fu 
per lungo tempo attribuita a Lorenzetto. Questa attribu-
zione non si basa su documenti ma su rispondenze stilisti-
che. In quel periodo nella chiesa dell'Anima lavoravano 
Lorenzetto, Bartolomeo Lante da Fiesole, il giovane Tri-
bolo, Giovanni Mangone da Caravaggio, Nanni di Baccio 
Bigio e Montelupo che coadiuvava Lorenzetto32. Sembra 
comunque che egli abbia svolto spesso un ruolo paritario 
mentre lavorava con Lorenzetto. Inoltre lavorarono nella 
chiesa, alla tomba del papa olandese morto nel 1523, Bal-
dassarre Peruzzi e Michelangelo da Siena. Quest'ultimo 
potrebbe essere identificato con Michelangelo Bandinelli, 
nato nel 1470, padre di Baccio e primo maestro orafo del 
nostro Raffaello, a condizione che ci pervenisse notizia 
che anche Michelangelo Bandinelli avesse trascorso alcuni 
anni in Schiavonia (Dalmazia), come Vasari riferisce a 
proposito dell’artista senese. La Madonna col Bambino della 
chiesa dell’Anima presenta alcune caratteristiche dei modi 
del Sansovino e una ispirazione antiquaria nei torsi delle  
anime che fiancheggiano la Madonna. Dall’esame dei pie-
distalli la Weil-Garris Posner 33 ha segnalato che probabil-
mente il gruppo non fu concepito per quella collocazione 
e come assieme, in quanto il piedistallo della Madonna 
risulta ovale, come fosse destinato ad una nicchia, mentre 
quello delle anime ha forma quadrangolare.  

                                                      
32  K. Weil-Garris Posner, Notes on S. Maria dell'Anima, in "Storia dell'ar-

te" 1970; pag. 129. 
33  Weil-Garris Posner... op. cit. n.32; pag. 129. 
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Figura 5 Tomba di Bernardini Capella – Roma–S. Stefano Rotondo– 
1524 ca. 

La stessa studiosa rileva come la Madonna di Santa Maria 
dell'Anima abbia una somiglianza stilistica sia con la Ma-
donna col Bambino di S. Michele al Foro (Fig. 1) di Lucca, sia 
con la Madonna del Sasso del Montelupo. Le guerre che 
coinvolsero tutta l'Italia segnarono in quel periodo una 
battuta di arresto dell’attività artistica. Clemente VII, nel 
1526, si allea con la Francia di Francesco I contro Carlo V 
per il timore che gli Asburgo acquistassero troppo potere 
in Italia e in Europa (lega di Cognac). Lorenzetto in que-
sto periodo aveva meno commissioni e Raffaello racconta 
che per questo iniziò a lavorare al restauro di alcune “cose 
antiche” per la marchesa di Mantova Isabella d'Este.  
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Figura 6 Madonna col bambino e due anime del purgatorio – Roma – 
S. Maria dellAnima – 1526 

Probabilmente questa commissione la ottenne per tramite 
di Giulio Romano che era già stato allievo prediletto di 
Raffaello Sanzio e che era, come sappiamo, cognato di 
Lorenzetto34. Giulio Romano era stato introdotto nella 
corte mantovana da Baldassarre Castiglione nel 1524 ed 
aveva avuto da Federico II Gonzaga la nomina di prefetto 
generale delle fabbriche35. Il 1526 è anche l’anno in cui 
Montelupo si reca a Loreto insieme ad altri artisti come 
Girolamo Lombardo, Raniero Nerucci, il Tribolo, Dome-
nico Aimo e Baccio Bandinelli, che fu con l’Aimo tra i 
primi a collaborare, Morelli da Pisa, Simone di Michele 
Cioli da Settignano, Bernardino di maestro Piero da Caro-
na e Antonio Gasperino da Cura36. Si dovevano completa-
re i lavori alla Santa Casa lasciati incompiuti da Andrea 
Sansovino.  
                                                      
34  Gaye... op.cit. n.1 pag. 591 
35  Cfr. C.M. Brown, Il collezionismo antiquario dei Gonzaga, in, Giulio Roma-

no, catalogo della mostra, Mantova 1 settembre-12 novembre 1989,Milano, 
1989  

36  P. Scarpa, Guida storica ed artistica di Loreto, Roma, 1956; pag 91. 
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Figura 7 Natività della Vergine – Loreto – Basilica della Santa Casa 
- 1526 

Inizialmente la direzione dei lavori della Santa Casa fu af-
fidato a Bramante; solo nel 1513 questi passarono sotto la 
direzione di Andrea Sansovino per incarico di Leone X. In 
seguito, dopo la morte del Sansovino, la direzione venne 
affidata prima ad Antonio da Sangallo e poi a Raniero Ne-
rucci37. A Raffaello da Montelupo venne allogato il basso-
rilievo raffigurante lo Sposalizio della Vergine, che il Vasari 
attribuiva all'Aimo, la Natività della Vergine (Fig. 7) nella 
quale lavorò soprattutto alla scena della lavanda e, infine, 
l’Adorazione dei Magi (Fig. 8)38. Queste opere furono tutte 
portate a termine seguendo le indicazioni del Sansovino, 
che le lasciò incompiute. La scena della natività della Ver-
gine fu abbozzata da Andrea Sansovino e terminata da 
“Flavio Bandinelli”, così viene chiamato dal Lucidi allu-
dendo a Baccio, e da Raffaello da Montelupo nel 153139. 

 
                                                      
37  F. Grimaldi, Loreto-Basilica, Santa Casa, in Musei d'Italia-Meraviglie d'Ita-

lia, Roma, 1979; pag. 88. 
38  L. Lucidi, Notizie della Santa Casa di Loreto,Loreto, 1790; pag. 38. 
39  Lucidi... op. cit. n. 38; pag. 38. 
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Figura 8 Adorazione dei Magi – Loreto - Basilica dlla Santa Casa – 
1526 

L'inizio della collaborazione di Montelupo e degli artisti 
che abbiamo menzionato, risale al periodo della direzione 
di Antonio da Sangallo che fu sostanzialmente un periodo 
di preparazione e di assestamento dell'opera. Infatti i muri 
di protezione con i marmi decorati furono innalzati nel 
1533-1534 e ancora nel 1550 circa furono applicate le sta-
tue dei Profeti e delle Sibille. La Santa Casa rappresenta 
infatti una di quelle opere che si protrassero per molti anni 
prima di essere completate e che coinvolsero diverse gene-
razioni di artisti. Montelupo partecipò con Tribolo, Fran-
cesco da Sangallo e Simone Mosca, anche alla lavorazione 
degli otto angeli collocati sopra i timpani delle quattro 
porte della Santa Casa. Raffaello nel 1526 circa si ammalò 
di peste e fu curato dalla famiglia di Lorenzetto. Scrisse 
che, una volta guarito, si trasferì a Borgo in un’altra casa di 
Lorenzetto, dove lavorò ad «[...] un Ercole puto, quando 
strangola la serpe da mess. Domenico Boninsegni, fioren-
tino, che alora era tesaurieri di papa Clemente [...]»40. Ci 

                                                      
40  Gaye... op. cit. n. 1; pag 591. 
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informa inoltre che Domenico Buoninsegni, era amico del 
padre e ciò conferma che Raffaello da Montelupo aveva 
delle conoscenze all’interno degli ambienti del potere pa-
pale. Non terminò l'Ercole “puto” perchè sopraggiunsero 
nel 1527 i Lanzichenecchi. Si vide costretto a rifugiarsi in 
Castel Sant’Angelo dove prestò servizio come bombardie-
re. In questo periodo viene riconosciuto da Till Verellen 
un cambiamento nell’arte di Montelupo che corrisponde-
rebbe alla fine del suo apprendistato cui segue l’inizio della 
sua attività di maestro41. In questa sua prima fase, se vo-
gliamo di apprendistato, Montelupo raggiunge una sapien-
za nelle tecniche artistiche e nei materiali che gli permette-
rà di eseguire, al fianco di altri, una serie di opere notevoli 
nell’ambito delle più importanti fabbriche del Cinquecen-
to.  

 
2.1 
 

Dopo il Sacco di Roma tutti gli allievi di Raffaello si ri-
fugiarono in altre città d’Italia; Perin del Vaga accettò di 
entrare al servizio di Andrea Doria a Genova, Giulio Ro-
mano si trasferì definitivamente presso i Gonzaga a Man-
tova, Giovanni da Udine si recò a Firenze e poi a Venezia. 
Il sacco costituì un punto di rottura fra una concezione 
ancora rinascimentale della religione e della politica e il 
turbolento periodo manieristico. Le memorie del Monte-
lupo rappresentano, insieme alla biografia del Cellini, una 
delle cronache di ciò che accadde durante il Sacco. Egli 
narra che il giorno prima che i Lanzichenecchi giungessero 

                                                      
41  T. Verellen, Raffaello da Montelupo 1506-1566 als bildhauer und 

architekt (tesi di dottorato), Hamburg, 1981; pag. IV dell'introduzione: 
"Diese aufteilung erscheint durch zwei, im Leben Montelupos bedeut-
same Zaesuren gerechtfertigt. Die Pluenderung Roms beendete seine 
Ausbildung und schuf eine neue, die dreissiger und vierziger Jahre be-
stimmende Situation". 
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a Roma, Piero Lapini, suo amico fidato, lo andò a trovare 
con l’intenzione di condurlo in salvo verso Tivoli. Dal 
racconto sembra che non acconsentì a seguirlo «[...] Così 
lasai la mia casetta, senza aver tenpo a salvare niente, che 
de’ disegni n’aveva tanti, per avere ritrate tute l'anticaglie 
di Roma [...] Tuti lasai, e quel puto quasi finito [quello per 
Domenico Buoninsegni tesoriere del Papa, n.d.r.], [...] sola 
dua camicie e miei panni lani, la cappa e la spada e pugnale 
e così ce n'andiamo inverso Castello [...]»42. Si rifugiò a 
Castello dove intanto si recavano anche i cardinali, i prelati 
e gli ambasciatori della Curia, complessivamente circa 
tremila persone43. Di fronte era schierato il distaccamento 
italiano di Ferrante Gonzaga. Solo nel 1528 ci fu l'evacua-
zione definitiva di Roma da parte degli imperiali che si 
diressero, dopo aver saccheggiato la città, verso Napoli44. 
Montelupo, che in questo periodo ha circa ventiquattro 
anni, si sofferma a lungo sulla descrizione degli avveni-
menti del Sacco. Poi si interrompe la testimonianza della 
sua autobiografia. Sappiamo che, consigliato da Lorenzet-
to, rimase come bombardiere all'interno di Castel San-
t'Angelo. Nel 1530 riprende la sua attività recandosi a Lo-
reto per finire il lavoro lasciato interrotto completando 
secondo il Serragli il bassorilievo della Visitazione (Fig. 
9)45. Infatti, dopo il Sacco, erano confluiti a Loreto altri 
finanziamenti pontifici che permisero la prosecuzione 
dell’opera. Sempre nel 1530 l’artista si recò a Firenze dove 
ebbe modo di scolpire la lapide in memoria di Andrea del 
Sarto nella chiesa della S.S. Annunziata46.  
                                                      
42  J.W. Gaye, Carteggio inedito d'artisti dei secoli XIV, XV e XVI, Firenze, 

1839-1840; pag. 591. 
43  Gaye... op. cit. n. 1.; pag. 593. 
44  A. Chastel, Il sacco di Roma, 1527 Torino, 1983. 
45  A. Venturi, La scultura del Cinquecento, in Storia dell'arte italiana, Milano, 

1936; vol. X,2. 
46  Da Vita di Andrea del Sarto: "... Domenico Conti adunque, come non 

ingrato dè benefizii ricevuti dal suo maestro e disideroso di dargli do-
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Figura 9 Visitazione – Loreto -Basilica della Santa Casa – 1530 

Inoltre Verellen asserisce che probabilmente il monumen-
to al Cardinale Luigi De Rossi, oggi posto nell’atrio della 
chiesa di S. Felicita, sia stato commissionato da Domenico 
Buoninsegni a Lorenzetto che lo avrebbe poi affidato al 
Montelupo47. 

 

                                                                                                
po la morte quelli onori che meritava, fece si che la cortesia di Raffael-
lo da Montelupo gli fece un quadro assai ornato di marmo, il quale fu 
nella chiesa dè Servi murato in un pilastro... " (G. Vasari, Le vite dè più 
eccellenti pittori e scultori..., Roma, 1991; pag. 719). 

47  T. Verellen,... op. cit.; pag. 12. 
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2.2 
 

Il Sacco del 1527 vide anche Firenze sconvolta dalla re-
staurazione della Repubblica e dalla cacciata dei Medici. In 
questo frangente Michelangelo Buonarroti fu coinvolto in 
prima persona essendo stato nominato il 10 gennaio 
membro dei nove della Milizia e il 6 aprile “governatore e 
procuratore generale sopra alla fabbrica e fortificazione 
delle mura”48 per cui direttamente responsabile della difesa 
della città dalle truppe imperiali. Nel 1530 la repubblica 
fiorentina cadde e la città tornò in mano ai Medici; Miche-
langelo fu riabilitato dalla famiglia fiorentina solo grazie al 
condono ricevuto da Clemente VII. Nel 1533 Raffaello da 
Montelupo raggiunse Michelangelo a Firenze che, insieme  
a Montorsoli, stava lavorando alle tombe di Giuliano e 
Lorenzo De Medici nella sagrestia nuova di S. Lorenzo. I 
lavori alla cappella erano già iniziati nel 1520 e furono 
commissionati a da Leone X. Fu sua l'idea di creare una 
cappella di famiglia che facesse da contrapposto a quella di 
Brunelleschi dove accogliere le tombe di Lorenzo de Me-
dici e di suo fratello Giuliano duca di Nemours. L’inizio 
del rapporto di lavoro è documentato da una lettera del 
cardinale Giulio de’ Medici a Michelangelo datata il 28 
novembre 152049, dove vengono avanzati i dubbi su un 
primo progetto che, evidentemente, risultava molto ambi-
                                                      
48  L'opera completa di Michelangelo scultore, Milano, 1973; pag. 84 
49  J. Pope-Hennessy, La scultura italiana vol. III: Il Cinquecento e il Barocco, 

Milano, 1963-1966; pag. 332; Testo della lettera: “Respondemo bre-
vemente... in vero ne piace el modo havete pensato de mittere le IIII 
sepolture in mezo de la capella; et quando li cassoni delle sepolture 
possino venire al mancho III braccia longhi, credemo torneranno be-
ne, faciendo poi li altri ornamenti che accompagnino il tutto in quel 
modo saprete pensare che stia bene. Ma in questo mi nasce una diffi-
coltà, che non so pensare, come in IIII braccie di spaccio, designato 
per voi di largeza per ogni verso, possino capere dicte sepolture con li 
ornamenti et poi avanzare octo braccie per ogni verso della capella: 
pure ne siamo per remittere ad quello pensarete che stia bene". 
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zioso rispetto allo spazio che la Sagrestia Nuova poteva 
offrire; ci si riferisce infatti ad un progetto iniziale della 
tomba che doveva essere posta al centro della sagrestia. 
Nelle vicende progettuali, la prima idea era quella di creare 
delle tombe parietali angolari; solo in un secondo tempo 
venne concepito un progetto con una sistemazione centra-
le ad arco quadrifronte (prendendo esempio dall'arco di 
Giano a Roma). Una seconda lettera, del 14 dicembre 
1520, è di Domenico Buoninsegni il quale esprime a Mi-
chelangelo50 la richiesta del Cardinale di avere visione sia 
del progetto a tombe parietali sia di quello a tomba centra-
le. La stessa richiesta verrà poi ripetuta da Buoninsegni in 
una terza lettera del 17 dicembre. Queste lettere testimo-
niano che Michelangelo nel 1520 esaminava contempora-
neamente i due progetti e che, secondo il cardinale, la 
tomba centrale avrebbe reso “meschino” lo spazio circo-
stante51. La scelta definitiva cadrà in seguito sulla soluzione 
parietale ad arco. Le tombe dei duchi vennero eseguite 
secondo i modelli a partire dal 1524, ma il 20 aprile del 
1521 risulta ultimato l'interno della sagrestia fino all'altezza 
dell'architrave. Il 12 settembre del 1526 Michelangelo ri-
cevette una lettera che esprimeva l’inquietudine del ponte-
fice per la lentezza con la quale il maestro conduceva i 
lavori alla cappella52.  
 
2.3 
 
Dopo il Sacco del '27 Firenze vide l’istituzione del regime 
repubblicano dove, come sappiamo, Michelangelo fu im-
piegato nelle fortificazioni di Firenze e, nell'agosto del 
1528, nel lavoro di un gruppo marmoreo da porre davanti 
al palazzo della Signoria.  
                                                      
50  Pope-Hennessy... op. cit. nota 6; pag. 332.  
51  Pope-Hennessy... op. cit. nota 6; pag. 332. 
52  Pope-Hennessy... op. cit. nota 6; pag. 335. 
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Figura 10 S. Damiano – Firenze – Sagrestia Nuova di S. Lorenzo-
1534 

Sembra che in un primo momento, quando nel ‘30 la 
città ritornò in mano medicea, Michelangelo sia stato co-
stretto a nascondersi negli ambienti sottostanti la sagrestia; 
probabilmente doveva conoscere molto bene questo luo-
go dal momento che i lavori si protrassero per così tanto 
tempo. In questi ambienti furono ritrovati nel 1975 dei 
disegni parietali appartenenti indubbiamente alla scuola 
michelangiolesca, che furono attribuiti dal Tolnay, sulla 
base di altri disegni, a Raffaello da Montelupo53. E’ possi-
bile che anch’egli si fosse rifugiato con il Buonarroti in 
                                                      
53  P. Dal Poggetto, I disegni murali di Michelangelo e della sua scuola nella 

Sagrestia Nuova di San Lorenzo, Firenze, 1979. 
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questi luoghi anche se non abbiamo alcun documento che 
attesti la partecipazione al periodo della repubblica di Fi-
renze del Montelupo. Nel 1530 con l’ascesa al trono di 
Clemente VII vengono ripresi i lavori della cappella e Mi-
chelangelo, dopo una pausa dovuta all'assedio di Firenze 
nel '31, finisce almeno due statue. Nel ‘32 Michelangelo si 
reca per una visita a Roma ed è probabilmente in questo 
periodo che esegue il modellino del S. Cosma che poi sarà 
compiuto dal Montorsoli54. Nel 1533 questi viene infatti 
incaricato di lavorare alla rifinitura della statua del duca 
Giuliano. Raffaello da Montelupo viene incaricato invece 
di scolpire la statua del S. Damiano (Fig. 10), facente parte 
del gruppo della Madonna col Bambino. Anche il Tribolo fu 
coinvolto nella lavorazione delle rifiniture. Questi artisti 
furono inseriti nei lavori per la Sagrestia ad opera di Cle-
mente VII tentando di accorciare i tempi di lavorazione 
del complessogià protrattisi per molti anni55. 
 
2.4 

 
Il 1534 segnò una battuta d'arresto nei lavori dovuta alla 
morte del Papa avvenuta il 25 settembre.  
Dopo la sua morte, gli artisti che lui aveva portato a Fi-
renze, ricevettero altre commissioni da parte di Alessan-
dro De Medici 
che voleva costruire una fortezza per difendere Firenze 
dagli attacchi esterni la attuale “Fortezza da Basso”. Per 
questo progetto si avvalse della supervisione di Antonio 

                                                      
54  Pope-Hennessy... op. cit. n. 6; pag. 336. 
55  G. Vasari, Vita di Michelagnolo Buonarroti, in Vite dè più eccellenti pittori... , 

Roma, 1991; pag. 1227: "Convenne a Michelagnolo andare a Roma a 
Papa Clemente, il quale benchè adirato gli perdonò ogni cosa e gli die-
de ordine che tornasse a Fiorenza e che la libreria e Sagrestia di S. Lo-
renzo si finissero del tutto, e per abbreviare tale opera, una infinità di 
statue che ci andavano compartirono in altri maestri". 



 
34 Isabella Boari 

da Sangallo e dell’opera di Montelupo56. Lo scultore lavorò 
soprattutto agli stemmi mediceo e imperiale e all’erezione 
dei bastioni sui quali gli stemmi dovevano essere posti. I 
lavori iniziarono nel 1534. Nel 1535 Raffaello da Monte-
lupo fu accolto nell’accademia di S. Luca della città. 
Fino al 1536 i lavori della fortezza proseguirono molto 
velocemente ma poi la morte di Alessandro de Medici ral-
lentò il suo compimento. Il pagamento di tale lavoro risul-
ta effettuato solo nel 1537 dalla lettera che Nanni Unghe-
ro scrisse ad Antonio da Sangallo datata al 29 dicembre 
153757. Vasari racconta poi che «[...] non molto tempo do-
po lavorò un Crucifisso grande di legno per le monache di 
S. Apollonia58. ma probabilmente i lavori proseguirono 
quasi contemporaneamente; questo crocifisso è ancora 
visibile nel refettorio del convento fiorentino. La cappella 
fu poi continuata dopo la tragica morte di Alessandro con 
l’ascesa di Cosimo I il quale fece sistemare sui coperchi dei 
sarcofagi le Allegorie nel 1546. Alessandro fu infine seppel-
lito insieme ai duchi nella cappella di famiglia. Michelange-
lo non tornò mai più a lavorare alla sagrestia, lasciandola 
come noi la vediamo oggi. 
 
2.5 
 

Al 16 febbraio del 1538 risale la lettera di Annibal Caro 
a Raffaello da Montelupo dove si accenna all'attività di 
scrittore di Montelupo dicendo: «[...] s’è conosciuto che 

                                                      
56  Vasari... op. cit. n. 12; pag. 680: "... Trattenendosi Raffaello appresso 

al duca Alessandro de Medici, che allora faceva edificare la fortezza del 
Prato, gli fece di pietra bigia in una punta del baluardo principale di 
detta fortezza, cioŠ dalla parte di fuori, l'arme di Carlo Quinto impera-
tore, tenuta da due Vittorie ignude e grandi quanto il vivo, che furono 
e sono molto lodate". 

57  V. Bottari, Raccolta di lettere sulla pittura, scultura e architettura...,Milano, 
1822, vol. III; pag. 334 

58  G. Vasari,... op. cit.; pag. 680. 
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non siete men valente maestro di penna che di scalpello» 
anche se non aveva ancora iniziato a scrivere la sua bio-
grafia. Probabilmente potrebbero esistere altri scritti del 
Montelupo, in questo caso delle lettere rivolte al Caro, 
oltre a quella conosciuta diretta al Varchi, scritta verso gli 
anni Cinquanta59. In questo periodo della sua vita dunque 
Montelupo intratteneva relazioni con una cerchia di per-
sone molto legate ai Farnese. Egli attraverso Antonio da 
Sangallo il Giovane gravitava già da lungo tempo 
all’interno del circolo di artisti fiorentini sostenuti dai papi 
medicei. Carlo V, dopo aver liberato Tunisi dai mussul-
mani per il controllo sul Mediterraneo, si diresse vittorioso 
verso Roma; Raffaello da Montelupo fu chiamato nella 
città prima del suo arrivo e gli furono commissionati gli 
apparati festivi dell'entrata nella città dell’Imperatore. Pao-
lo III mise a disposizione dell’Imperatore il Vaticano e 
Borgo Pio60. Il banchiere Altoviti finanziò quasi comple-
tamente gli apparati festivi61. Carlo V avrebbe dovuto tran-
sitare per porta S. Sebastiano il 5 aprile; questa fu sistema-
ta dal pittore Battista da Sangallo, detto “il gobbo”, che 
faceva parte della famiglia di architetti e scultori62. Il Mon-
telupo lavorò dunque assieme alla famiglia dei Sangallo 
con la quale aveva da sempre avuto contatti, e che gli pro-
curò anche la commissione della Santa Casa. Altri artisti 
parteciparono all’impresa fra i quali anche il Salviati (Fran-
cesco De’ Rossi detto Cecchino Salviati; Firenze 1510-
Roma 1563) e Lorenzetto. Montelupo e Lorenzetto parte-
ciparono scolpendo ventidue aquile in stucco da porre 
sull’apparato di porta S. Sebastiano. A queste probabil-
mente, fanno riferimento alcuni disegni degli Uffizi, attri-

                                                      
59  A. Caro, Lettere familiari, Firenze, 1957-1961; pag. 66. 
60  V. Forcella, Tornei e giostre, ingressi trionfali e feste carnevalesche sotto Paolo 

III, Roma, 1885; pag. 36. 
61  Forcella... op. cit. nota 14 pag. 37. 
62  Forcella... op. cit. n. 14; pag. 37. 
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buiti al Montelupo, per le quali lo scultore ricevette 50 
ducati63. Questo lavoro fu portato a termine con Lorenzet-
to che da quel momento in poi, in mancanza di commis-
sioni personali, lavorerà con Antonio da Sangallo fino al 
1541 anno della morte dell’artista. Il Forcella parla di altri 
ornamenti che sarebbero stati fatti dal Montelupo e dal 
suo maestro Lorenzetto. Si tratta delle statue in stucco di 
Carlo V e dei tre imperatori che lo precedettero, Alberto 
II, Federico III e Massimiliano I per le quali ebbero 440 
ducati64; le statue dovevano essere poste sulle quattro fac-
ciate di un arco di Giano in legno con colonne argentee e 
dorate ricostruito vicino alla chiesa di S. Marco a piazza 
Venezia da Battista da Sangallo e dal Salviati. Per queste 
figure è probabile che il riferimento si trovi nei disegni di 
Oxford dove compaiono figure di cavalli e trofei di guerra, 
alcune figure legate. Per lentrata di Carlo a ponte S. Ange-
lo furono allestite dal Montelupo delle statue in stucco, 
dunque provvisorie, raffiguranti i quattro evangelisti e i 
quattro patriarchi della chiesa. Due statue permanenti in 
marmo di S. Pietro e S. Paolo ad opera di Lorenzetto e 
Paolo Romano furono poste sulla sponda opposta al ca-
stello in sostituzione delle cappelle preesistenti fatte di-
struggere da Clemente VII che erano state utilizzate du-
rante il Sacco come riparo dai lanzichenecchi e che pote-
vano nuocere alla buona difesa del castello. I lavori per 
l'entrata di Carlo V a Roma erano già stati progettati nel 
1535 dal curatore della festa65. Questi allestimenti diedero 
anche luogo a dei lavori di sistemazione urbanistica della 
città che l'avrebbero risanata dai danni subiti durante il 
sacco. Montelupo ebbe molte altre commissioni per alle-

                                                      
63  B. Podestà, Carlo V a Roma, in "Archivio della Società Romana di 

Storia Patria", I, 1878. 
64  Forcella,...op. cit.; pag. 37.  
65  Questi fu Latino Giovenale Manetti addetto agli allestimenti festivi; 

(Dizionario biografico degli italiani, Roma, 1986). 
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stimenti festivi; ce ne dà notizia lo stesso Vasari che ci 
riferisce di un allestimento festivo progettato da Montelu-
po in occasione delle nozze della figlia di Alessandro An-
tinori, un mercante fiorentino molto facoltoso66. E’ da 
considerare la possibilità che Montelupo dirigesse una bot-
tega con molti allievi che potessero aiutarlo nella realizza-
zione di queste opere, forse, quella del Lorenzetto caduto 
in disgrazia. L’imperatore dopo essere passato per Roma 
transitò il 18 aprile per Firenze. Anche qui fu richiesta, 
secondo Vasari, la collaborazione di Montelupo 
nell’allestimento di alcune statue in stucco sul ponte di S. 
Trinita dove Carlo V avrebbe transitato, «[...] fu a tempo a 
venire a Firenze dove si aspettava similmente 
l’Imperatore, a fare nello spazio di cinque giorni, e non 
più, in sulla coscia del ponte a S. Trinita due fiumi di terra 
di nove braccia l’uno: il Reno per la Germania et il Danu-
bio per l'Ungheria»67. Nel 1537 Montelupo era comunque 
di nuovo a Roma e stava per trasferirsi definitivamente ad 
Orvieto.  

 
2.6 
 
Montelupo in questo periodo trasferì i beni di famiglia ad 
Orvieto. Infatti Baccio era morto nel 1535 e probabilmen-
te gli impegni di Raffaello fra Roma e Firenze lo avevano 
persuaso a trovare una sistemazione in un luogo che fosse 
a metà strada fra le due città. Inoltre da Orvieto proveniva 
la famiglia Farnese della quale faceva parte il papa Paolo 
III. Nel 1538 Montelupo lavora alle cappelle dell'Adora-
zione dei Magi e della Visitazione insieme a Simone Mo-
sca, al quale fu allogato il lavoro, e in un secondo tempo 
assieme al figlio di questi, Francesco detto il Moschino. 
Raffaello aveva conosciuto già il Mosca ai tempi della sua 
                                                      
66  Vedi: Vasari... op. cit., 1991; pag. 680. 
67  Vedi: Vasari... op. cit., 1991; pag. 680. 
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permenenza presso la bottega del padre Baccio a Firenze: 
«Così stetti nella mia botega insino alli 16 anni, che furno 
dua anni, dove presi tanta pratica de’ ferri, e chosì acon-
ciamente che io intagliava de’ fogliami insieme con quelli 
maestri che v’erano, che c’era per uno il Moscha [...]»68. 
Perali riferisce che già nel 1537, il 2 febbraio, sia Raffaello 
da Montelupo che Simone Mosca prestavano giuramento 
come scalpellini del duomo d’Orvieto davanti all'altare 
dell’Incoronata e che il Mosca aveva già iniziato a lavorare 
all’Altare dei Magi dal 153569. Fino al 1540 sembra che 
Montelupo sia rimasto impegnato con i lavori degli altari; 
Simone Mosca, in quest’anno fu chiamato dal Sangallo a 
Perugia per occuparsi delle decorazioni della rocca. La 
città infatti entrò definitivamente a far parte dello Stato 
della Chiesa e Paolo III incaricò Antonio da Sangallo della 
costruzione della Rocca paolina, che doveva servire come 
baluardo contro i musulmani. Secondo Perali, mentre Si-
mone Mosca era a Perugia, Raffaello da Montelupo rimase 
ad Orvieto fino al ‘42 per finire i due altari insieme a 
Francesco Mosca, figlio di Simone, detto il Moschino70. 
Nello stesso anno viene nominato castellano di Castel 
Sant’Angelo Tiberio Crispo; questi nacque nel 1497 da 
Vincenzo e da Silvia Ruffini, nata a Bolsena presso Viter-
bo, concubina del cardinale Alessandro Farnese il quale, 
tra il 1525 e il 1534, fu governatore di Bolsena e che nel 
1534 divenne papa col nome di Paolo III. Costanza Far-
nese era anch’essa figlia della Ruffini e questo determinò il 
suo profondo legame con Tiberio. Crispo studiò a Roma 
sotto la protezione del cardinale Farnese e prese gli ordini; 
ebbe inoltre frequenti rapporti con Paolo Giovio. Dal 
1527 in poi è residente a Bolsena. Nel 1540, quando Peru-
gia si rivoltò contro il pontefice, a causa della tassa sul sale 
                                                      
68  vedi Gaye... op. cit., 1839-1840; pag. 585. 
69  P. Perali, Orvieto, Orvieto, 1919; pag. 180. 
70  P. Perali,... op. cit., 1919;pag. 180 
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da lui imposta, Pier Luigi Farnese e gli spagnoli interven-
nero a placare le agitazioni. In questa occasione il papa 
affidò il governo della città a Tiberio Crispo il quale iniziò 
la costruzione della Rocca paolina71.  

 

 

Figura 11 Matrimonio mistico di S. Caterina – Roma – S. Maria 
della Consolazione – 1536 

Inoltre sembra che lo stesso Crispo sia stato promotore di 
diverse iniziative edilizie, come ad esempio la costruzione 
della chiesa di S. Angelo della Pace, generalmente attribui-

                                                      
71  Dizionario biografico degli italiani, Roma, 1987, vol.30; (ad vocem). 
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ta a Galeazzo Alessi e che solo di recente è stata attribuita 
a Raffaello da Montelupo. Sussistono alcuni dubbi anche 
sul contributo dello stesso Alessi nel progetto della loggia 
del palazzo del capitano di Perugia che mostra alcune ca-
ratteristiche della loggia di Castel Sant’Angelo, attribuita 
sicuramente al Montelupo72.  

 

 

Figura 12 Statua di Leone X – Roma – S. Maria sopra Minerva - 
1540 

Tiberio Crispo comunque rappresenta da questo momen-
to in poi un punto di riferimento fondamentale per 

                                                      
72  F.F. Mancini e G. Casagrande, Guida di Perugia, Perugia, 1982; pag. 

114. Vedi anche M. Labò, Galeazzo Alessi a Genova: Atti del V convegno 
nazionale di Storia dell'architettura, Perugia, 1948, Firenze, 1957. 
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l’attività di Montelupo il quale riceverà da lui molte altre 
commissioni. Le opere romane di Montelupo in questi 
anni fanno comunque pensare che egli, prima di raggiun-
gere Orvieto, o contemporaneamente ai lavori degli altari 
del Duomo, ne svolgesse alcuni altri nella capitale. Infatti 
il Matrimonio mistico di S. Caterina (Fig. 11) della cappella 
Dondoli in S. Maria della Consolazione era già nella chiesa 
nel 1539. Padre Fernando Da Riese dice infatti che solo le 
figure della Madonna con Bambino e S. Caterina sono di 
Montelupo e fa riferimento anche a dei documenti che lo 
confermano.  Il matrimonio mistico fu donato da Gio-
vanni di Zenobi che era “fattore” del banco di Bigi Nero-
ni. Probabilmente Sigismondo Dondoli comprò questa 
cappella in un secondo tempo e vi fece inserire l’immagine 
del S. Sigismondo, che non appartiene al Montelupo, e il 
suo ritratto, all’interno di una nicchia circolare, sulla parete 
sinistra della cappella. Questi lavori ebbero luogo alla mor-
te dell’avvocato concistoriale avvenuta nel 1584, dunque 
dopo la morte di Montelupo73. A questi anni risale anche 
l’intervento dello scultore nei monumenti in S. Maria so-
pra Minerva di Leone X (Fig. 12) e Clemente VII che 
quest’ultimo volle dopo la sua morte, e per i quali lasciò il 
denaro per i lavori. Incaricò inoltre dell'avvio dei lavori 
Baldassarre Turini, datario dei papi medicei originario di 
Pescia. Ma si inserì la proposta di Alfonso Lombardi cui 
era stato promessa tale commissione dal cardinale Ippolito 
de Medici. Inizialmente i monumenti erano stati allogati a 
Baccio Bandinelli il quale ne aveva già ultimato i modelli. 
Il cardinale morì durante un viaggio, forse assassinato, il 
10 agosto del 1535.  
In questo modo la protezione del Lombardi era perduta e 
Bandinelli potè avanzare nuovamente la sua candidatura e 
riuscì ad ottenere nuovamente l’incarico. Secondo Milane-
                                                      
73  P. F. da Riese, Le chiese di Roma illustrate: S. Maria della Consolazione, vol. 

98, Roma, 1968; pag. 95-97. 



 
42 Isabella Boari 

si, il 25 marzo del 1536 fu stipulato a Roma il nuovo con-
tratto col Bandinelli. 
Spinelli afferma che le statue dei due pontefici furono 
terminate da Raffaello da Montelupo e da Nanni di Baccio 
Bigio74. Ma si ipotizza anche una partecipazione di Anto-
nio Da Sangallo che, Golzio e Zander, sostengono chia-
mato dai committenti per essere sicuri delle proporzioni 
dei due monumenti75. Montelupo negli anni Quaranta 
raggiunse il momento di maggiore aderenza all’esempio 
michelangiolesco, soprattutto nelle opere sia architettoni-
che che scultoree da lui portate avanti a Castel 
Sant’Angelo76. 

 

 

Figura 13 Monumento a Baldassarre Turini– Pescia(PT) – S. Fran-
cesco - 1543 

Ma l'inizio di questa aderenza a Michelangelo, probabil-
mente dovuta alla possibilità che Montelupo aveva di ac-
cedere ai suoi disegni, è ravvisabile soprattutto nel monu-
mento funebre a Baldassarre Turini (Fig. 13, 14) nella 
                                                      
74  R. Spinelli, Santa Maria sopra Minerva, Roma, s.d.; pag. 36. 
75  V. Golzio-Giuseppe Zander, Le chiese di Roma dall'XI al XVI secolo, 

Bologna, 1963; pag.280. 
76  B. Contardi, Raffaello da Montelupo. In margine al restauro dell'angelo in 

marmo, in, "Archivium Arcis" n° 3, 1991;pag. 167. 
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chiesa di S. Francesco di Pescia in provincia di Pistoia. 
Questi, morto nel 1543 come dice l’iscrizione, era stato il 
segretario di Clemente VII e sotto Paolo III era stato spe-
dito come nunzio papale presso Carlo V. Egli aveva fatto 
costruire il duomo di Pescia, dedicato a S. Francesco, a sue 
spese, e aveva fatto costruire la cappella del S.S.  
 

 

Figura 14 Monumento a B aldassarre Turini–Pescia(PT)  S. France-
sco – 1543 (particolare) 

Sacramento, dove è posto il monumento funebre, 
dall’architetto Giuliano di Baccio d’Agnolo fiorentino77. 

                                                      
77  C. D'Onofrio, Castel Sant'Angelo e Borgo tra Roma e papato, Roma, 1978; 

pag. 192. 
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Probabilmente incaricò Montelupo del monumento fune-
bre prima della sua morte. Turini conosceva Montelupo 
da diverso tempo; infatti fu lui il redattore del testamento 
di Raffaello Sanzio nel quale lasciò le indicazioni su come 
erigere la sua tomba al Pantheon nella quale come sap-
piamo, lavorò da giovane sotto Lorenzetto, lo stesso 
Montelupo. 
Inoltre non è esclusa una conoscenza dovuta alla medesi-
ma provenienza dalla zona di Pistoia e Lucca dalle quali 
Pescia e Montelupo distano pochi chilometri78. 

 
2.7 
 

Nel 1542 Tiberio Crispo si trasferisce a Castel 
Sant’Angelo e inaugura una serie di adeguamenti degli ap-
partamenti papali. Infatti, come riporta Eraldo Gaudioso, 
già nel 1536 un giurista tedesco, Johannes Fichard, in visi-
ta al Castello, rileva la necessità di migliorare gli apparta-
menti papali; il complesso da lui veduto a quella data risa-
liva a quello di Niccolò V. Venne chiamato, fra gli altri, 
anche Raffaello da Montelupo che si occuperà di costruire 
la loggia verso Prati, di sistemare l’attuale cortile 
dell’angelo, di sistemare il complesso di stanze del nuovo 
appartamento paolino, di scolpire l’Angelo (Fig. 15). Ini-
zialmente questo fu attribuito dal Borgatti a Guglielmo 
della Porta; D’Onofrio recentemente ha trovato i docu-
menti contabili che testimoniano i pagamenti effettuati a 
Raffaello da Montelupo dal 6 luglio al 9 ottobre del 1544 
che attestano la paternità dell’opera al nostro scultore79. 
L’angelo subì restauri già verso la fine del Cinquecento; 
infatti la sua collocazione lo esponeva ai fattori atmosferici 

                                                      
78  E. Gaudioso, I lavori farnesiani a Castel Sant'Angelo: precisazioni ed ipotesi, 

in, "Bollettino d'Arte", 1976; pag. 37, nota 11. 
79  E. Gaudioso, Michelangelo e l'edicola di Leone X: Mostra didattico-fotografica, 

Museo Nazionale di Castel Sant'Angelo, Roma, 1975-1976; pag. 9. 
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e tutta la parte del panneggio e dell’elmo sulla sinistra 
dell’angelo sono rifacimenti posteriori. La loggia verso 
Prati venne aperta su una sala che risaliva agli interventi di 
Niccolò V. Questa sala tagliata da Montelupo occupò, per 
metà la loggia, per l’altra metà probabilmente una cappella 
che fu poi demolita.  

 

 

Figura 15 Angelo – Roma - Castel Sant'Angelo - 1544 

L’interno della loggia è decorata con dipinti di Girolamo 
Siciolante da Sermoneta e stucchi forse dello stesso Mon-
telupo, che hanno subito molti interventi posteriori. Sulla 
parete opposta alle aperture colonnate, si rileva una targa 
che attesta la datazione dell’opera. Secondo Vasari Sangal-
lo partecipò ai lavori di ristrutturazione ma, come confer-
ma Eraldo Gaudioso, lo stile non corrisponde a quello più 
pesante delle costruzioni sangallesche ma corrisponde, 
nell’esilità delle linee e nel ritmo conferito alle strutture nel 
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cortile dell’angelo, allo stile del Montelupo. Probabilmente 
questa presunta collaborazione si deve, sempre secondo 
Gaudioso, ad un rifornimento documentato di materiale 
da parte di Antonio da Sangallo il Giovane che possedeva 
una fornace nelle vicinanze del castello80. Abbiamo inoltre 
una serie di riscontri documentari che confermano che 
Montelupo, fu stipendiato mensilmente come architetto di 
Castello a partire dal 2 luglio 1544, data che corrisponde-
rebbe al primo pagamento dei lavori81. Montelupo si oc-
cupò anche di sistemare le edicole facenti sempre parte del 
cortile, sul quale si affacciava la cappella di Leone X dove 
è custodito un bassorilievo con una Madonna con Bambino 
attribuita al Montelupo. La finestra che dalla cappella si 
affaccia sul cortile fu inizialmente attribuita a Michelange-
lo. Una raccolta di disegni architettonici del Museo di Lille 
contiene un disegno con un’edicola molto simile a quella 
della finestra di Leone X, ma troppo sviluppata in altezza. 
Si è pensato, in un secondo tempo, che corrispondesse 
allora ad un disegno riguardante la tomba di Giulio II op-
pure la distrutta cappella Sforza di Michelangelo in Santa 
Maria Maggiore82. Alcune note di pagamento del 2 luglio 
1544 a Raffaello da Montelupo, parlano di una nicchia che 
egli fece per la testa di Adriano e un’altra parte del paga-
mento è documentata al 9 ottobre 154483. 

                                                      
80  E. Gaudioso,... op. cit. nota 34, pag. 9. 
81  G. Ansaldi, Cenni biografici dei personaggi illustri della città di Pescia e suoi 

dintorni, Pescia, 1872; pag. 226. 
82  G. Salvagnini, Guida di Pescia, [S.l.], 1984;pag. 3. 
83  E. Gaudioso,... op. cit. nota 33; pag. 37, nota 19 
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2.8 
 

Dal 1545 è presente come “misuratore” a Castel 
Sant’Angelo, Aristoltile da Sangallo al quale è attribuito il 
foglio di Lille trovato da Gaudioso dove sono disegnati 
alcuni particolari architettonici del cortile. I disegni, se-
condo Gaudioso, rimandano ad un periodo successivo a 
quello della costruzione dell'edicola quando, con la siste-
mazione dell’appartamento paolino sotto Tiberio Crispo 
fra il ‘44 e il ‘47, fu modificato l’assetto del cortile 
dell’angelo, compensando in altezza l’edicola con una nic-
chia circolare sproporzionata rispetto alla struttura sotto-
stante. In questa fase è possibile documentare l’intervento 
nel cortile, attraverso i documenti contabili scoperti da 
Eraldo Gaudioso84. Questi lavori inclusero anche 
l’adeguamento scenografico del cortile che doveva essere 
compensato nelle proporzioni, poichè la parete del ma-
schio centrale era nettamente più alta delle altre tre pareti. 
Inoltre fu necessario omologare le due pareti brevi in una 
sorta di rispondenza simmetrica senza cambiare troppo la 
struttura dell’edicola michelangiolesca. A tutti questi inter-
venti lavorò Montelupo avendo ottenuto la direzione dei 
lavori dal 1545. Borgatti parla di lavori all’interno del ca-
stello ultimati da Montelupo «[...] inoltre camere del Ca-
stello con intagli e lavori in pietra e di scagliola e simili 
composizioni in camini, porte e finestre [...]»85. Egli attri-
buisce questi lavori e l'angelo a Montelupo facendoli risali-
re al periodo del pontificato di Clemente VII. Nella Vita di 
Perin del Vaga, Vasari scrive: «Fecevi fare di stucco a Raf-
faello una loggia [...] e così fece dipingere detta loggia a 
Girolamo Sermoneta, che è quella volta verso Prati [...]»86. 
Sembra con questa affermazione che Vasari attribuisca la 
                                                      
84  E. Gaudioso,... op. cit. nota 34; pag 9. 
85  M. Borgatti, Castel Sant'Angelo, Roma, 1978; pag. 82. 
86  G. Vasari,... op. cit., 1991; pag. 680 
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paternità degli stucchi della loggia a Montelupo. Anche se 
nessun documento contabile ce lo conferma, alcuni con-
fronti stilistici fra le mascherine di gusto antiquariale, che 
si fronteggiano all’apice delle cornici in stucco della loggia, 
ed i motivi che ritroviamo in alcuni disegni attribuiti al 
Montelupo, e sulla corazza dell’Angelo, potrebbero con-
fermare l’appartenenza di questi motivi ad una cultura 
immediatamente precedente e conforme a quella di Mon-
telupo, che si distacca fortemente dal Manierismo delle 
sale paoline, corrispondenti ai lavori posteriori della castel-
lania di Mario Ruffini. 
 
3.1 
 
Nel 1542, mentre Montelupo era impegnato nelle opere di 
Castel Sant’Angelo, fu incaricato da Michelangelo di finire 
alcune statue della sepoltura di Giulio II (Fig. 16) in S. 
Pietro in Vincoli. I lavori alla sepoltura si protrassero per 
diversi decenni prima di giungere a compimento. Nel 1505 
Buonarroti fu incaricato da Giuliano da Sangallo di ese-
guirla, per conto del pontefice ancora vivente. Seguirono 
poi, per questa tomba, diversi progetti fra i quali uno ini-
ziale che prevedeva, come nel caso delle tombe alla Sagre-
stia Nuova, un mausoleo isolato, diviso in tre ordini. Nel 
1513, alla morte del pontefice, fu presentato da Michelan-
gelo un nuovo progetto e si impegnò con gli esecutori 
testamentari di Giulio II a non prendere altre commissioni 
fino a che non si fossero conclusi i lavori della tomba. 
Tuttavia nel 1516 si impegnò per il progetto della facciata 
della chiesa di S. Lorenzo a Firenze e si dovette stipulare 
un altro contratto. Dopo una serie di progetti, in seguito 
abbandonati, quello risolutivo si ebbe solo nel 1542, 
quando Michelangelo, eliminando la camera mortuaria, 
addossa alla parete il monumento sepolcrale, creando 
problemi per la sistemazione delle statue che erano state 
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scolpite in previsione del vecchio progetto.Fra queste i 
prigioni che finirono venduti al re di Francia e che ora 
sono in parte al Louvre e in parte nel Museo dell'Accade-
mia di Firenze87.Una lettera del 16 febbraio 1538 di Anni-
bal Caro, già menzionata, diretta a Raffaello da Montelu-
po, accenna ad un «disegno de la sepoltura» appartenente 
a Montelupo che, Baldassarre Turini, avrebbe mostrato al 
cardinale Ridolfi, nipote di Leone X, vescovo di Vicenza, 
il quale lo avrebbe molto apprezzato, e di uno schizzo di 
una Madonna88.  
 

 

Figura 16 Monumento a Giulio II – Roma – S. Pietro in Vincoli – 
1542 
                                                      
87  L'opera completa di Michelangelo scultore, Milano, 1973; pag. 95. 
88  A. Caro, Lettere familiari, Firenze, 1957-1961; pag. 66. 
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Probabilmente si trattava della sepoltura dello stesso Turi-
ni, commissionata a Raffaello prima della sua morte, e 
non, come si era supposto, della tomba di Giulio II. In 
quel periodo inoltre Michelangelo si trovava a Roma, im-
pegnato nella sistemazione della piazza del Campidoglio89. 
Rimase senza collocazione anche una statua del Genio della 
Vittoria, destinata al monumento, che fu scoperto nello 
studio di Michelangelo dopo la sua morte e che fu prima 
posta in maniera provvisoria sulla sua tomba, poi collocata 
dal Vasari nel Salone dei Cinquecento90. Michelangelo il 27 
febbraio 1542 affida «[...] a finire tre figure di marmo 
maggiore che ‘l naturale, bozzate di mia mano, a Raffaello 
da Montelupo» per quattrocento scudi dicendo che avreb-
be dovuto finirle entro diciotto mesi91. Il 20 luglio dello 
stesso anno, in una lettera che Michelangelo invia a Paolo 
III, fa presente al pontefice di non poter seguire contem-
poraneamente sia i lavori di S. Pietro in Vincoli che i nuo-
vi lavori a lui allogati della cappella Paolina, e che per que-
sto motivo ha deciso che «[...] onde dare esecutione a det-
to achordo [...] allogho a fornire le dette tre figure quali 
erano molto inanzi, cioè una Nostra Donna con il putto in 
braccio, ritta ed uno Profeta et una Sibilla a sedere a Ra-
phaello da Montelupo»92. Ancora il 5 ottobre dello stesso 
anno, riceve «dieci scudi di moneta da Urbino per chonto 
di quattro teste di termini per San Pietro in Vinchola»93. 
Dunque, Buonarroti, affidò le sue statue a Montelupo il 
quale fece lavorare alla tomba alcuni allievi di bottega co-
me Jacopo del Duca e Tommaso Boscoli,94 che si occupa-
rono di ultimare la statua del pontefice, e Giovanni de 
                                                      
89  L'opera completa..., Milano, 1973; pag. 85. 
90  J. Pope -Hennessy, La scultura italiana III, Il Cinquecento e il Barocco, 

Milano, 1963-1966; pag. 43. 
91  P. Barocchi, I ricordi di Michelangelo, Firenze, 1970; pag. 303. 
92  P. Barocchi, Il carteggio di Michelangelo,Firenze, 1965; pag. 135. 
93  P. Barocchi I, 1970; pag. 305 
94  L'opera completa..., 1973; pag. 95. 
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Marchesi e Francesco da Urbino, che si occuparono so-
prattutto delle decorazioni. Con una lettera di Michelange-
lo del 3 febbraio 1544, diretta a «Salvestro da Montauto e 
compagni», il maestro comunica che le statue da finire 
erano cinque e che oltre a quelle menzionate nella prece-
dente lettera vi si aggiungevano una Vita Attiva ed una 
Vita Contemplativa (Fig. 17). Chiese, in questa occasione, il 
permesso di affidare anche il compimento di queste due a 
Montelupo95. Il 25 gennaio del 1545 le statue di Montelu-
po furono sistemate al loro posto. La tomba si presenta 
ora come un monumento sproporzionato. Intorno al Mo-
sè, che è l’unica statua che Michelangelo condusse a ter-
mine da solo, le altre statue risultano troppo piccole; la 
sproporzione si avverte anche nel rapporto fra la struttura 
architettonica e le statue del primo ordine che essa acco-
glie. E’ probabile che alcuni pezzi già progettati per una 
dimensione maggiore del monumento, siano stati comun-
que applicati per porre fine ai lavori 
 
3.2 
 

Il 15 luglio del 1543 viene annoverato Montelupo «[...] 
proposto, vinto e accettato» come facente parte della 
Congregazione dei Virtuosi del Pantheon96. La Congrega-
zione fu fondata nel marzo del 1541 da Desiderio de Au-
ditorio, un monaco cistercense dell'abbazia di Fossanova, 
vittima del Sacco di Roma del 1527, come sappiamo dal 
racconto del trauma da lui subito quando fu spogliato di 
tutti i suoi averi dalle guardie imperiali. Dalle fonti sap-
piamo anche che Desiderio sembrerebbe legato ai Farnese 
tramite Alessandro, il nipote di Paolo III. Dal pontefice fu 
                                                      
95  P. Barocchi II, 1965; pag. 201. 
96  J. A. F. Orbaan, Virtuosi al Pantheon, in "Repertorium fuer Kunstwis-

senschaft", 37 (1965); pag. 17-22. 
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nominato nel 1539 canonico della chiesa di S. Maria ad 
Martyres. Nel 1544 ottenne inoltre la nomina di bollatore 
delle lettere apostoliche, sostituendo Domenico Perretti, 
che era morto poco prima. La Confraternita dei virtuosi 
del Pantheon fondata qualche tempo prima di quella di S. 
Luca, nacque probabilmente come punto di incontro di 
artisti fiorentini e toscani, fra i quali, per la maggior parte, 
affini ad Antonio da Sangallo e che già avevano avuto 
modo di lavorare insieme, nelle numerose fabbriche inau-
gurate durante il pontificato di Paolo III97.  

 

 

Figura 17 Vita attiva (Rachele) – Roma – Monumento a Giulio II – 
S. Pietro in Vincoli-  1542 
                                                      
97  Dizionario biografico degli italiani, voce De Auditorio, vol. XXXIII, Ro-

ma, 1987; pag. 193. 
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Tiberio Crispo, come dice Vasari, «mandò più volte 
Raffaello a Bolsena dove fabbricava un palazzo»98. Nel 
1544 Crispo divenne cardinale di S. Agata e lasciò Castel 
Sant'Angelo. E’ in questo periodo che, secondo la Valone, 
proseguono i lavori di Montelupo al palazzo Crispo di 
Bolsena, già iniziati da Simone Mosca che era stato chia-
mato da Tiberio precedentemente99. Questo palazzo era 
unito alla rocca e dunque non costituiva un elemento au-
tonomo. Inoltre era stato ricavato dall’unione di diversi 
alloggi che Tiberio aveva comprato precedentemente nella 
zona circostante il castello100. Simone Mosca, seguace di 
Antonio da Sangallo, si era stabilito ad Orvieto nel 1535 
per lavorare all'altare dei Magi e per compiere tra il 1536 e 
il maggio del ‘37, la cornice esterna ed interna del pozzo di 
S. Patrizio, con l’aiuto di Antonio di Antonino da Carra-
ra101. Non è escluso che il trasferimento ad Orvieto fosse 
stato deciso insieme al Montelupo e che volontariamente 
abbiano unito le loro forze entrando nella fabbrica del 
Duomo. In questa occasione, come abbiamo già detto, 
venne chiamato Montelupo a lavorare agli altari del Duo-
mo. Nel 1542 infatti un documento parla di stimare il la-
voro di Montelupo: «A mastro Guglielmo da Porta mila-
nese scultore che per ordine de’ Soprasatanti M. Valeriano 
lo menò da Roma per stimare l’opera della storia de’ Magi 
fatta da Rafaelo scultore»102. Il progetto dei lavori degli 
altari del duomo risale al 1502, quando Ser Tommaso de’ 
Clementini, camerlengo dell’opera del Duomo, diede la 
somma di denaro per l’inizio dei lavori e per ornare la 
                                                      
98  G. Vasari, Le vite dei più eccellenti..., Roma, 1991; pag. 680. 
99  C. Valone, Giovanni Antonio Dosio and his Patrons, Evanton, 1972; pag. 

14. 
100  A. Sacco, La rocca di Bolsena, Roma 1892; pag. 3; vedi anche F. T. Fa-

gliari-Zeni-Buchicchio,... op. cit.; pag. 54. 
101  A. Venturi, La scultura del Cinquecento, vol. X2, Simone Mosca, in, Storia 

dell'arte italiana, Milano, 1936. 
102  L. Fumi, Il duomo di Orvieto e i suoi restauri, Orvieto, 1891; pag. 335. 
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cappella dei Magi, di proprietà di Giovanna dei Monalde-
schi, una famiglia orvietana di antiche tradizioni. Per que-
sto fu incaricato inizialmente Michele Sanmicheli (Verona 
1484-1559) che dal 1509 aveva assunto la carica di Capo-
mastro dell’opera del duomo. Sanmicheli lavorò dal 1514 
al 1521, al coronamento della facciata dell'altare dei Magi.  

 

 

Figura 18 Altare della Visitazione – Orvieto – Duomo – 1546 

Nel 1527 fu chiamato Giovan Battista da Siena che vi 
lavorò per breve tempo, fino a quando non giunse Anto-
nio da Sangallo il Giovane, che fece alcuni disegni per 
l’altare dei Magi che ora si trovano agli Uffizi. Giunse infi-
ne Simone Mosca che sappiamo portò avanti i lavori in-
sieme al Montelupo e al Moschino103. Montelupo portò a 

                                                      
103  L. Fumi,... op. cit.; pag. 314. 
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compimento l’altare dell’Adorazione dei Magi nel 1546, in 
occasione dei festeggiamenti per il Corpus Domini104. In 
questo lavoro fu affiancato da Francesco Moschino che 
lavorava al seguito del padre Simone. Sembra che già nel 
1546 fu ordinato a Simone il disegno dell’altro altare della 
Visitazione (fig.18) nel quale il lavoro di Moschino avreb-
be avuto, secondo Vasari, maggiore spazio rispetto a quel-
lo di Montelupo105. Anche Montelupo presentò due pro-
getti, secondo alcuni documenti, per l’altare i cui prepara-
tivi iniziarono l’anno stesso106. Montelupo inoltre inviò a 
Carrara Giovan Domenico di Tommaso da Bersuglia, un 
giovane allievo, per comperare il marmo che serviva per 
l’altare107. 
Per quanto riguarda Bolsena, Raffaello ebbe nel 1551 la 
direzione dei lavori del palazzo, mentre Mosca si occupò 
della sistemazione urbanistica delle strade della cittadina108. 
Mentre Valone parla del 1544 come anno dell’inizio dei 
lavori a Bolsena, Zeni-Buchicchio anticipa questa data al 
1540109. Infatti secondo il Vittori, il governo della città di 
Bolsena fu retta da Crispo, nel periodo fra il 24 novembre 
1540 e il 14 gennaio 1543, come supplente alla reggenza 
del cardinale Bonifacio Ferrerio che morì il 2 gennaio del 
‘43. Lo sostituirà al governo della città Costanza Farnese 
nominata da Paolo III il 14 gennaio quando terminò 
l’incarico di Tiberio110. La datazione della prima fase dei 
lavori al palazzo Crispo di Bolsena, riguardanti Montelu-
po, sarebbe allora compresa circa tra il 1540 e il 1543. I 
lavori che Tiberio Crispo realizza a Bolsena risultano mol-
                                                      
104  L. Fumi,... op. cit.; pag. 315 
105  G. Vasari,... op. cit.; pag. 1031 
106  L. Fumi,... op. cit.; pag. 316 
107  L. Fumi,... op. cit.; pag. 316. 
108  P. Perali,  1919; pag.181 
109  F. T. Fagliari-Zeni-Buchicchio, Il palazzo di Tiberio Crispo nelle vicende 

urbanistiche di Bolsena, in "Palladio", XX - VIII, (1979), n.1-4; pag. 43. 
110  F. T. Fagliari-Zeni-Buchicchio,... op. cit.; nota 2 
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to simili a quelli della rocca paolina e di Castel 
Sant’Angelo. Infatti la copertura con archi e volte delle 
costruzioni urbane delle strade ricorda proprio la sistema-
zione della rocca perugina. Egli intraprese alcuni cambia-
menti, prendendo esempio dai lavori degli appartamenti 
papali eseguiti a Castel Sant’Angelo. Secondo Zeni-
Buchicchio, Montelupo potrebbe aver fornito i disegni per 
la cappella del palazzo e per la loggia serliana111. E’ proba-
bile che Mosca e Montelupo abbiano inoltre lavorato alla 
balaustra che divide l’altare della chiesa sotterranea di S. 
Cristina della città; questa notizia viene confermata, se-
condo Dottarelli, dal dado che reca impressa la data del 
1544, posto sul pilastro estremo del lato maggiore del co-
ro112. Inoltre sembra che si recasse spesso a Carrara a 
comprare dei marmi e che fosse fra quelli che ne ordina-
vano in maggiore quantità. E' probabile che si occupasse 
delle ordinazioni anche per conto di altri scultori113. 
 
3.3 
 
Negli anni fra il ‘45 e il ‘47, fu portato a termine il proget-
to per l’altare della Visitazione (Fig.18) che si doveva por-
re nella parete di sinistra del coro del Duomo, contrappo-
nendosi a quello dei Magi114. Al 1548 si riferisce l’iscrizione 
della tomba di Girolamo de Giustini (Fig. 19) in S. Maria 
della Pace.Titi ha sostenuto che fosse opera di Vincenzo 
de Rossi. Ma Lucrezia, la vedova dell'avvocato concisto-
riale, aveva allogato a Montelupo ed allo scalpellino Mat-
teo, identificato con Matteo Annone, la tomba del marito 
defunto secondo un pagamento complessivo che ammon-

                                                      
111  F. T. Fagliari-Zeni-Buchicchio,... op.cit.; pag. 59. 
112  C. Dottarelli, Storia di Bolsena, Orvieto, 1928; pag. 407. 
113  Ch. Klapisch-Zuber, Les Maitres du Marbre Carrares, 1300-1600, Paris, 

1969. 
114  L. Fumi,... op. cit.; pag. 315. 
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tava a 90ducati, come i documenti confermano115. 
L’esecuzione di Montelupo era limitata al busto, come 
spesso avveniva,mentre la cornice dell’opera veniva affida-
ta allo scalpellino. Un anno prima Montelupo era stato 
proposto per un’altra commissione; infatti un documento 
del 13 maggio del 1547, che si trova fra gli atti notarili 
dell’archivio di Messina, menziona Montelupo come pos-
sibile candidato al progetto della costruzione della fontana 
di Orione della città Domenico Vanelli veniva incaricato 
di recarsi a Roma e di trovare «[...] un mastro sculturi va-
lenti homo zoe a Janni di Nola napolitano oy ad raffaili di 
munti lupu fiorentino»116. Fra il 1548 e il 1549 entrano nel-
la bottega di Montelupo, Valerio Cioli e Giovanni Anto-
nio Dosio117. Cioli, entrò nella bottega di Montelupo, dopo 
aver lasciato quella del Tribolo. Gran parte della loro atti-
vità nella bottega dello scultore fu rivolta al restauro di 
pezzi antichi di collezionisti facoltosi. Sappiamo da Bor-
ghini che egli eseguì per Giuliano Cesarini «de petti ed 
alcune teste antiche restaurandoli molte anticaglie»118. In-
fatti spesso veniva richiesto agli artisti di completare, con 
arti nuovi, statue antiche mutilate119. Cioli successivamente 
entrò al servizio di Ippolito D’Este e rimase presso di lui 
fino al 1561 ma in questo periodo non perse i contatti con 
Montelupo poichè lo vedremo lavorare nuovamente con il 
suo maestro anche dopo quella data. Anche Dosio, nono-
stante si fosse reso indipendente dopo due anni di perma-
nenza nella bottega del Montelupo, rimase in contatto con 
il suo maestro.  

                                                      
115  C. Luitpold Frommel, Miszellen zu Sangallo dem Juengeren, Rosso und 

Montelupo in S. Maria della Pace in Rom, in "Il Vasari" 21, 1963; pag. 146. 
116  S. Bottari, Montorsoli a Messina, in "L'Arte", V-VI, XXXI, 1928; pag. 

237. 
117  La nuova enciclopedia dell'arte Garzanti, Milano, 1986; ad vocem. 
118  R. Borghini, op.cit,  pag.409. 
119  Vedi Aldobrandini per la collezione Cesarini 
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Figura 19 Monumento a Gerolamo De Giustini – Roma – S. Maria 
della Pace - 1548 

Nel 1549 moriva Paolo III e al suo posto fu eletto Giovan 
Maria Ciocchi del Monte col nome di Giulio III, il quale 
era stato legato di Paolo III al Concilio di Trento120. Nel 
1550 Montelupo scrisse una lettera di risposta a Benedetto 
Varchi nella quale spiegava la sua decisione di rimanere ad 
Orvieto. In questa lettera si riscontrano molte allusioni 

                                                      
120  Enciclopedia Garzanti, Milano, 1959; pag. 1808. 
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che non fanno comprendere quale sia stata la difficoltà, 
oltre alla volontà di una vita “da filosofo” come Vasari la 
definisce, per la quale Montelupo non accettò un incarico 
nella capitale che il Varchi gli aveva offerto121. E’ anche 
vero che dopo la morte del papa Farnese le sue commis-
sioni ebbero una flessione. Credo sia importante conside-
rare che la zona che comprende Orvieto, Bolsena e Bo-
marzo era in mano alle famiglie dei Farnese e degli Orsini 
che divennero alleate attraverso dei matrimoni come quel-
lo di Giulia Farnese con Vicino Orsini; dunque è naturale 
che Montelupo trovasse maggiore possibilità di lavorare in 
questi luoghi, dove le sue conoscenze erano maggiormen-
te influenti. Ma vedremo tuttavia che egli cercherà, nono-
stante ciò, di instaurare rapporti anche con la nuova cer-
chia papale di Giulio III del Monte. 
 
3.4 
 

Montelupo dagli anni Quaranta in poi risulta legato alle 
commissioni e alle sorti di Tiberio Crispo. Quasi tutte le 
iniziative edilizie inaugurate da Tiberio furono poi dirette 
da Montelupo o ne fu partecipe in modo consistente. Il 
palazzo del Crispo ad Orvieto era stato inizialmente attri-
buito ad Antonio da Sangallo il Giovane; Giovannoni lo 
attribuì invece ad Ippolito Scalza122 in quanto il palazzo 
presenta dei motivi comunque tipici della scuola di Sangal-
lo. Perali lo attribuì a Raffaello da Montelupo in seguito 
alla constatazione che Ippolito, nel 1551, anno della co-
struzione del palazzo, aveva solo diciannove anni, mentre 
Montelupo risultava l’autore più attendibile, perchè segua-
ce di Sangallo e perchè in quell’anno già lavorava al servi-
zio di Tiberio Crispo. Il lavoro fu seguito dal Montelupo123 
                                                      
121  G. Bottari, Raccolta di lettere, Milano,1823; pag. 112 
122  G. Giovannoni, Antonio da Sangallo il Giovane, Roma, 1959 
123  P. Perali,... op. cit.; pag. 178 e 181; vedi anche Valone,... op. cit.; pag. 
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anche perchè Antonio da Sangallo era morto da diverso 
tempo (29 settembre 1546). Luzi afferma che nel 1552 
arrivò ai «fabbricieri del duomo», da parte di Montelupo, 
la richiesta di poter lavorare al mosaico della facciata del 
duomo, perchè in seguito all’interruzione dei lavori del 
palazzo di Tiberio, si era trovato momentaneamente di-
soccupato124. Non sappiamo se questa richiesta fu accolta, 
ma sicuramente egli non lavorò ai mosaici. Sappiamo co-
munque che Raffaello fu nominato dal 1550, per la secon-
da volta, architetto di Castel Sant’Angelo; pagato dal nuo-
vo pontefice Giulio III, fu per lo più utilizzato come or-
ganizzatore di spettacoli pirotecnici125. Del 1552 è anche il 
Cristo, una delle statue del coro del duomo di Orvieto, 
sistemate entro nicchie di marmo rosso. Le figure del Cri-
sto e della Madonna che si trovano ai lati dell’ingresso del-
la cappella del corporale sono entrambe attribuite a Mon-
telupo. Le due statue poste all’entrata della cappella di S. 
Brizio, raffiguranti Adamo ed Eva, furono scolpite succes-
sivamente da Fabiano Toti probabilmente uno scultore 
allievo di Montelupo, che viene annoverato per la prima 
volta nel 1564 quando entrò a far parte dell'opera del 
Duomo di Orvieto e del quale si ignorano gli esordi. Dice 
Fumi che alla statua del Cristo non fu trovata una colloca-
zione prima del 1559, e che la statua della Madonna fu 
scolpita da Montelupo solo nel 1563126. Dal 1550 in poi 
vediamo comparire nei documenti, numerosi aiuti del 
Montelupo come Giovan Battista da Siena, Giovanni di 
Tommaso Boscoli da Montepulciano, Gian Domenico da 
Carrara, Giovanni da Firenze, Ferrando Fancelli, Giovanni 
Domenico Ciarfaglia, i quali lavorarono alle commissioni 
del duomo a lui affidate. Questi lavori al duomo compre-

                                                                                                
15. 

124  L. Luzi, Il duomo di Orvieto, Firenze, 1866;pag.492. 
125  M. Borgatti, Castel Sant'Angelo, Roma, 1978; pag. 362. 
126  L. Fumi,... op. cit.; pag. 317. 
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sero prestazioni di vario genere. Fu di Montelupo la deci-
sione di chiudere la porta a nord del duomo in seguito alla 
costruzione degli altari in stucco lungo le pareti delle nava-
te laterali. Questi furono progettati e realizzati, in seguito 
alla costruzione dei due altari della Visitazione e dei Magi, 
a partire dal 1556127. Il 30 Luglio di quell’anno si presentò 
Giovanni da Firenze il quale doveva istruire, secondo Fu-
mi, all’arte dello stucco altri due o tre maestri. Dopo Gio-
vanni vi lavorarono anche Girolamo Muziano, chiamato 
personalmente da Montelupo nel 1555 mentre era a Ro-
ma, Giovanni Boscoli e Giovan Domenico da Carrara128. 
Perali asserisce che nel 1556 si proseguì la costruzione del 
palazzo di Crispo di Orvieto, lasciato interrotto preceden-
temente. Infatti, menziona una richiesta di restituzione di 
alcuni mattoni che erano stati tolti dal suo palazzo per 
restaurare il palazzo del Comune129. Palazzo Crispo tutta-
via non fu portato a termine da Raffaello da Montelupo il 
quale lo costruì solo fino al primo piano. 

 
3.5 
 

Alla scuola di scultura formatasi, prima sotto la direzio-
ne di Simone Mosca poi sotto quella di Montelupo, intor-
no all’opera del Duomo, dobbiamo probabilmente alcune 
delle varie opere dei centri vicini ad Orvieto. Ultimamente 
si è sempre più andata rafforzando l’ipotesi che le opere 
del Sacro Bosco di Bomarzo e quelle presenti nello stesso 
centro urbano, facciano capo, almeno nella prima fase dei 
lavori, alla scuola orvietana. Bomarzo era in questo perio-
do dominata dagli Orsini che, come sappiamo, avevano 
instaurato buoni rapporti di parentela con i Farnese. Vici-

                                                      
127  L. Fumi,... op. cit.; pag. 345. 
128  L. Fumi,... op. cit.; pag. 345. 
129  P. Perali,... op. cit.; pag. 182. 
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no Orsini, insediatosi a Bomarzo dal 1532, fu probabil-
mente fautore del programma. Conosceva Annibal Caro 
del quale abbiamo diverse lettere a lui indirizzate che par-
lano del lavoro del Bosco130. Inoltre Vicino era il consorte 
di Giulia Farnese, dunque era lui stesso molto vicino alla 
famiglia che aveva protetto Montelupo. Un altro esempio 
della possibile connessione Montelupo-Farnese-Vicino 
Orsini viene confermata dal fatto che dopo la morte di 
Giancorrado Orsini, padre di Vicino, si pose il problema 
della divisione dei beni tra i due fratelli Pierfrancesco e 
Maerbale. Della spartizione delle terre fu incaricato nel 
1532 il cardinale Alessandro Farnese che decise di dare a 
Maerbale Castel di Penna e Chia e Bomarzo a Vicino. 
Non si pose il problema per Pierfrancesco che morì poco 
prima la spartizione dei beni131. Probabilmente Vicino non 
fu presente nel momento in cui furono incaricati gli artisti 
del lavoro del boschetto. Infatti Bredekamp ipotizza che 
nel 1553, Sebastiano Gualterio, come vescovo di Virterbo, 
avendo assunto l’amministrazione di Orvieto, possa aver 
preso l’iniziativa di commissionare, ad alcuni artisti dell'o-
pera del Duomo, quel lavoro, anche attraverso la cono-
scenza che Annibal Caro aveva di Montelupo132. Sappiamo 
che l’opera del boschetto fu condotta per lungo tempo e 
da molti artisti. Dunque in quest’opera non è ravvisabile la 
conduzione di un solo artista, ma l’ideazione e la condu-
zione omogenea di una persona colta che ne stilò il pro-
gramma. Questo fu sicuramente elaborato da Vicino, pro-
babilmente coadiuvato da letterati di sua conoscenza fra i 
quali, oltre al Caro anche Francesco Maria Molza, Claudio 
Tolomei e Giuseppe Betussi. Anche Vicino conduceva 
                                                      
130  A. Bruschi, Il problema storico di Bomarzo, in "Palladio", 13, 1963; pag. 

94. 
131  G. Zander, Gli elementi documentari sul Sacro Bosco, in "Quaderni dell'Isti-

tuto di storia dell'architettura", fasc. 7/9, 1955; pag. 20. 
132  H. Bredekamp-W. Janzen, Vicino Orsini e il Sacro Bosco di Bomarzo, 

Roma, 1989; pag. 119 
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un'attività letteraria; si ha notizia di alcune strofe d'amore 
di sua composizione133. Che l'Orsini comunque apprezzas-
se e conoscesse personalmente Raffaello da Montelupo se 
ne ha la prova nella Madonna con bambino e S. Giovan-
nino posta in una cappella laterale della sala del primo 
piano del suo palazzo cittadino di Bomarzo. Rileva giu-
stamente Bredekamp che la Madonna non può essere 
considerata come termine di paragone per le sculture del 
boschetto, perchè il materiale grezzo del boschetto può 
falsare linee e particolari, che sono tradizionalmente indi-
cativi per l'identificazione di un artista134. Ippolito Scalza, 
allievo di Montelupo, è stato visto insieme al Toti come 
uno degli autori delle sculture del Bosco, per la vicinanza 
da Orvieto ma anche per l'attitudine dimostrata da Ippoli-
to nella progettazione di fontane e grottesche. Per questo 
motivo, anche la Fontana Papacqua di Soriano, cittadina 
anch'essa a pochi chilometri da Orvieto, è attribuibile allo 
stesso autore135. Da Calvesi, sappiamo tuttavia con certez-
za che negli anni Settanta sarà al servizio di Vicino, Simo-
ne Moschino, il figlio di Francesco136. 

 
3.6 
 

Montelupo non era comunque estraneo all’esperienza 
delle grottesche e dell’antico, in quanto ne aveva data pro-
va già negli stucchi di Castel Sant’Angelo, e dunque po-
trebbe aver avuto un ruolo consistente nella lavorazione 
del Bosco. Dal 1557 fu incaricato dalle monache di S. Lu-
dovico di costruire la chiesa di S. Lorenzo in Vineis poco 

                                                      
133  G. Zander,... op. cit.; pag. 20. 
134  H. Bredekamp-W. Janzen,... op. cit.;pag. 119. 
135  H. Bredekamp-W. Janzen,... op. cit.; pag. 120. 
136  Si v. M. Calvesi, Gli incantesimi di Bomarzo Il Sacro Bosco tra arte e Lettera-

tura, Milano 2000. 
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fuori Orvieto137. La ricostruzione della chiesa si ebbe gra-
zie al ritrovamento avvenuto nel 1556 di una Madonna col 
Bambino (metà del Trecento) fra le rovine dell'antica chie-
sa abbandonata. Il cardinale Simoncelli, in seguito al ritro-
vamento del dipinto avviò la costruzione della nuova chie-
sa, affidando l’incarico al Montelupo138. Il 14 febbraio del 
1557 iniziarono i lavori e Raffaello venne assunto con un 
salario mensile di cinque scudi. Al 4 aprile dello stesso an-
no è datata la documentazione della positura della prima 
pietra, che è rintracciabile perchè contraddistinta da una 
croce e posta all’angolo destro del prospetto principale. 
Successivamente, per aiutare Montelupo, verranno assunti 
Giovanni Domenico Porano e Domenico da Cortona139. Il 
4 ottobre del 1558, per il problema della costruzione della 
cupola si recano i due scalpellini a vedere esempi vicini di 
chiesa a cupola140. Per la cupola fu scelto come materiale il 
tufo e dal 5 settembre 1560 si decise anche che la cupola 
doveva essere ricoperta di terracotta colorata gialla e ver-
de141. Delle tegole in terracotta fu incaricato, dai deputati 
della fabbrica di S. Lorenzo, Marco Nardi di Montepulcia-
no142. Sappiamo infine che già nel 1564 vi si celebravano 
regolarmente le messe143. La connessione fra quest’opera 
ed alcune architetture del bosco di Bomarzo, fa pensare, 
ancora una volta, ad una collaborazione di Montelupo con 
Vicino Orsini. Ad esempio il Tempietto presenta, come a 
S. Lorenzo in Vineis, un tamburo ottagonale ed una cupo-

                                                      
137  Arch. di Stato di Orvieto; 10 marzo 1557, c.75, REG. 250. 
138  T. Piccolomini Adami, Guida storico-artistica della città di Orvieto, Siena, 

1883;pag. 274. 
139  Arch. di Stato di Orvieto: Rif. C. 84-86; Rif.ad annum 71, p. 452; Rif. 

ad annum, C. 100; Rif. C. 127-128-129, Reg. 250. 
140  Arch. di Stato di Orvieto: Rif. 182, C. 249. 
141  Arch. di Stato di Orvieto: Rif. 184, C. 211. 
142  Arch. di Stato di Orvieto: Arch. notarile, 1219, C. 380; notaio Patrizio 

Rainuzzi 
143  Arch. di Stato di Orvieto: Rif. 184, C. 21;Reg. 258. 
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la che sembra ripresa dal modello ligneo della cupola co-
struito da Montelupo per la chiesa e che ora si trova nel 
Museo dell’Opera del Duomo. La cupola della chiesa fu 
modificata rispetto al progetto ligneo, prima della fine del 
Cinquecento, perchè aveva presentato problemi di stati-
ca144. Indubbiamente questa chiesa presenta alcune caratte-
ristiche dei modi del Sangallo che riportano ad un con-
fronto con la Santa Maria di Loreto a Roma. Sembra inol-
tre che Montelupo avesse avuto la commissione di lavora-
re al tabernacolo del Sacramento nell’altare maggiore del 
duomo145. Già dal 1554 si iniziò a scolpire alcune delle fi-
gure per la facciata del duomo. Accanto a queste venivano 
preparate delle statue da porre ai piedi di ogni pilastro del-
la navata maggiore del duomo, fra le quali un S. Pietro 
scolpito da Montelupo146. Secondo Perali dopo la morte di 
Simone Mosca, Montelupo, prese il suo posto anche come 
consulente per la manutenzione del palazzo comunale del-
la città, nonchè per il Palazzo del Governatore, per la torre 
del Papa e per i due ponti Giulio e dell’Adunata147. 

 
3.7 
 

Quando salì al soglio Giulio III del Monte, Montelupo 
e tutti gli artisti fiorentini che fino ad allora erano stati o-
peranti sotto la protezione papale, furono da questo mo-
mento in poi protetti dal Vasari. I nuovi progetti di Giulio 
III prevedevano la costruzione della villa Giulia e 
l’esecuzione testamentaria dello zio, il cardinale Antonio 
del Monte morto il 20 settembre del 1533, voleva che fos-
se costruita una tomba a S. Pietro in Montorio148. Il nuo-

                                                      
144  H.Bredekamp-W. Janzen,... op. cit.; pag. 143. 
145  P. Perali,... op. cit.; pag. 193. 
146  P. Perali,... op. cit.; pag.193 
147  P. Perali,... op. cit.; pag. 183. 
148 T. Verellen, ....op.cit., pag. 47. 
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vo papa cercò, attraverso queste opere, di rendersi degno 
della magnificenza dei papati precedenti dei Medici e dei 
Farnese. Quando fu eletto avviò immediatamente la co-
struzione della villa acquistando anche i territori limitrofi 
della proprietà appartenenti ai Vitelleschi 149. Il 3 giugno 
del 1550 commissionò a Vasari il progetto e la pala per la 
cappella del Monte in S. Pietro in Montorio. Fu in questa 
occasione che Vasari, preposto come consulente, propose 
Raffaello da Montelupo come esecutore delle figure e Si-
mone Mosca per le parti decorative, ricevendo perplessità 
da Michelangelo Buonarroti150. Per i lavori alla villa, ab-
biamo notizia della vendita che fece Raffaello il 25 giugno 
del 1553 di una “tavola ottagula” per la quale ricevette 88 
scudi e della preparazione di un torso e due teste di mar-
mo, sempre per la villa, che vennero pagate 12 scudi151. 
Nella lavorazione della villa rientrarono una quantità e-
norme di stuccatori e di scalpellini fra i quali viene anno-
verato anche Valerio Cioli, già allievo di Montelupo152. 
Sappiamo che Montelupo dal 26 aprile del 1563 rivolge 
una supplica al governatore di Orvieto perchè gli fosse 
data nuovamente la provvigione mensile di dieci scudi già 
assegnatagli153. Il 17 dicembre 1566 rivolse una nuova 
supplica perchè il governatore gli fornisse dei sussidi du-
rante la sua infermità e gli vennero donati dai fabbricieri 
del duomo, 15 scudi in tre rate154. In quell'anno probabil-
mente morì ad Orvieto di malattia e fu sepolto insieme a 
Simone Mosca. Infatti, già nel 1568, subentrò alla direzio-

                                                      
149  Oltre Raffaello, Aspetti della cultura figurativa del Cinquecento romano; catalogo 

della mostra, maggio-luglio 1984, Roma, 1984;pag. 172. 
150  Oltre Raffaello... op. cit.; pag.85 
151  Arch. di Stato di Roma: Camerale Fabbriche,busta 1519, anni 1552-

1555. 
152  P. Hoffmann, Scultori e stuccatori a Villa Giulia, in"Commentari", 18, 

1967. 
153  L. Luzi,... op. cit.; pag. 498, 499. 
154  L. Luzi,... op. cit.; pag. 501, 502 
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ne della Fabbrica del Duomo Ippolito Scalza che eseguì 
alcuni lavori per la pavimentazione155. I corpi di Montelu-
po e di Simone Mosca furono ritrovati sotto uno degli 
altari in stucco il 10 marzo del 1879, quando furono ri-
mossi tutti gli altari delle navate laterali e tutte le decora-
zioni barocche posteriori del duomo, per ordine della 
Commissione provinciale di Belle Arti156. 

 

                                                      
155  Arch. di Stato di Orvieto Rif. 259 c.11.06.1568. 
156  L. Fumi,... op. cit.; pag. 347. 



 

 



 

 

I DISEGNI E L’ANALISI DELLE SCULTURE 

La variabilità stilistica che si riscontra nell'opera di Monte-
lupo potrebbe costituire una conseguenza della sua attitu-
dine a seguire gli artisti con i quali lavorava. Inoltre la sua 
opera è stata utilizzata spesso per lavori di rifinitura e di 
compimento di opere già iniziate da altri maestri. Dunque 
deve essere stato naturale, per Montelupo, prendere spun-
to, in alcune occasioni, dal lavoro dei maestri con i quali 
lavorava. La sua base culturale si rivela di un certo spesso-
re nel momento in cui constatiamo che, a differenza di 
molti altri artisti, entrò in contatto con una cerchia lettera-
ria e quando, soprattutto, si cimenta nel racconto della sua 
vita. Anche Benvenuto Cellini, che Montelupo conosceva 
dal periodo del Sacco di Roma, aveva scritto un racconto 
autobiografico, ma, come rileva Maier, lo scritto di Monte-
lupo è una cronaca mentre quello celliniano esprime mag-
giore originalità e vivacità nel racconto157. La cultura di 
Raffaello, la sua conoscenza dell'antico e la sua reale capa-
cità disegnativa probabilmente sarebbero potute arrivare 
fino a noi se egli non avesse abbandonato molti dei suoi 
disegni, unica testimonianza della sua formazione, al mo-
mento di rifugiarsi a Castel Sant'Angelo158. Alcuni dei suoi 
schizzi che ci sono pervenuti contengono delle grottesche 
come ad esempio nel verso del n° 407 dell'Ashmolean 
Museum di Oxford (Dis. 1).  

                                                      
157  B. Maier, Il frammento autobiografico di Raffaello da Montelupo e la "Vita" di 

Benvenuto Cellini, in "Problemi ed esperienze di critica letteraria", Siena, 
1950; pag. 42-43 

158  Vedi brano dell' autobiografia di Montelupo in: G. Vasari, Le vite dè 
più eccellenti pittori, scultori,..., a cura di Gaetano Milanesi, Firenze, 1878-
1885; vol. III, pag. 362. 
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Disegno 1 Ashmolean Museum di Oxford - Grottesche 

In questo foglio compare una figura di schiena e, ini-
zialmente, alcuni tratti non bene identificati; ma ruotando 
il foglio in senso antiorario vediamo come questi vengano 
a formare delle maschere grottesche . Bernard Berenson in 
uno studio sui suoi disegni ha riconosciuto la mano dal-
l'andamento dei tratti del chiaroscuro che vanno da sini-
stra a destra. Secondo lo studioso questo elemento, sareb-
be indicativo della tendenza mancina di Montelupo, peral-
tro già evidenziata nella sua biografia: «Qui si può metere 
ancora come io disegno con la mano manca»159. Lo studio-
so riconosce nella sua opera grafica una buona manualità e 
consuetudine al disegno. L’asserzione di Berenson, consi-
derando che molti disegni dello scultore, come sappiamo, 
andarono perduti, fa pensare che Montelupo ne avesse 
prodotti moltissimi, specialmente in gioventù. Ma il loro 
esame, al di là delle considerazioni di Berenson, spesso 
                                                      
159  Vasari-Milanesi, Le vite dè più eccellenti...,Firenze, 1879; pag. 359. 
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rivela una serie di semplificazioni nelle soluzioni, da far 
risultare l’artista un disegnatore mediocre. Berenson af-
ferma che oltre al chiaroscuro, altra caratteristica dei dise-
gni di Montelupo, è riposta nel disegno del piede. Questo 
viene sbozzato, assottigliando progressivamente le estre-
mità inferiori160; allo stesso modo il disegno delle braccia 
presenta la stessa caratteristica (Dis.2).  

 

 

Disegno 2 Ashmolean Museum di Oxford – Particolari anatomici 

Molti studi, probabilmente, sono copie di altri disegni 
quasi sempre di Michelangelo. Infatti Montelupo ebbe 
accesso ai disegni del Buonarroti sicuramente durante il 
periodo della lavorazione delle tombe medicee. Per cui è 
ovvio trovare, fra i suoi disegni, anche delle copie della 
Madonna col Bambino della Sagrestia Nuova (Dis.3). Negli 
ambienti al di sotto della Sagrestia sono state rinvenute, 
come sappiamo, delle sinopie, che De Tolnay ha attribuito 
a Montelupo e che potrebbero essere indicative per il ri-
conoscimento della paternità dello scultore, di altri disegni  

                                                      
160  B. Berenson, I disegni di Raffaello da Montelupo, in "Bollettino d'arte", 

XXIX, 1935,; pag. 116. 



 

 

72 Isabella Boari 

 

Disegno 3Ashmolean Museum Oxford – Madonna col bambino 

che fin ora avevano riportato una attribuzione generica 
alla scuola di Michelangelo161.  

Vasari loda Montelupo come disegnatore ma solo per 
quanto riguarda gli ornamenti di architettura162. Lo stesso 
Raffaello nella sua biografia sottolinea che la sua abilità di 
disegnare con la mano sinistra fu lodata da Sebastiano del 
Piombo e da Michelangelo quando questi lo incontrarono

                                                      
161  P. Dal Poggetto, I disegni murali di Michelangelo e della sua scuola nella 

Sagrestia Nuova di S. Lorenzo, Firenze, 1979; pag.278. 
162  P. Dal Poggetto, ...op.cit., pag.278. 
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Disegno 4 Ashmolean Museum Oxford – Particolari anatomici 

a Roma intento a disegnare nei pressi del Colosseo163. E’ 
chiaro che questa asserzione va ricondotta anche all'auto-
celebrazione che costituisce sicuramente la caratteristica 
peculiare dell’autobiografia del Montelupo. Nella collezio-
ne dei disegni attribuiti allo scultore troviamo molti studi 
anantomici che denotano il suo interesse per lo studio del 
corpo umano. Ad esempio il verso del n° 406 
dell’Ashmolean Museum di Oxford riporta sei studi di 
gambe e uno scheletro (Dis 4). 
Inoltre gli studi di arti inferiori sembrano essere molto 
frequenti. Questi studi sono riportati nel n° 205 della col-
lezione Barocchi degli Uffizi, nel verso del n° 570, sempre 
degli Uffizi, e in quello più dettagliato riguardante i mu-
scoli della gamba che abbiamo nel foglio n° 51 di Oxford.  

                                                      
163  "Qui si può metere ancora come io disegno con la mano manca, e una 

volta sendo a Roma a designare a l'arco de Trasi da Coloseo, passò 
Michelagnolo e fra Bastiano del Piombo, si fermorono a vedere e per-
chè l'uno e l'altro era mancino naturale, inperò non facevano niente 
con la mancina, salvo le cose di forza; e stetono un pezzo a vedermi 
maravigliandosi forte... "; da G. Vasari... op. cit. I; pag. 359.  
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Disegno 5Ashmolean Museum Oxford – Giove e Ganimede 

In altri disegni viene affrontato il tema della mitologia. Ad 
esempio nel n° 407 dell’Ashmolean Museum, facente par-
te della collezione Parker, vediamo raffigurati Giove e 
Ganimede (Dis.5). Questo disegno rivela una buona ge-
stione dello spazio del foglio e un tratto molto fluido e 
leggero. Il tema mitologico è ancora affrontato nel foglio 
n° 137 della collezione dell’Oxford Christ Church dove è 
raffigurato Bacco in trono con Cupido e due mendicanti 
(Dis.6).  
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Disegno 6 Oxford  Christ Church – Bacco e cupido tra i mendicanti 

 

Disegno 7 Rijkskabinett di Amsterdam – Donna dormiente 
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Disegno 8 London Windsor Castle – Bacco e putto con capra 

Vediamo come il disegno diventi sottile nella resa dei ca-
pelli dei due mendicanti e del copricapo. Il disegno si fa 
più rigido nel volto di Bacco che risulta mal definito. Nella 
collezione attribuita allo scultore troviamo spesso ritratti 
dei putti. Probabilmente alcuni di questi, come ad esempio 
quelli del n° 619 e degli Uffizi e del n° 52 di Oxford, sono 
derivanti da disegni di Michelangelo, poichè si ripetono 
con la stessa composizione sia nel primo che nel secondo. 
Abbiamo poi un foglio che raffigura una Donna nuda dor-
miente del Rjiksprenterkabinett di Amsterdam, n° 131, che 
riporta anche dei putti musicanti, e potrebbe ritrarre il  
motivo neoplatonico che lega la musica al sonno e alla 
morte (Dis. 7).  
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Disegno 9Ashmolean Museum Oxford– Ercole bambino che lotta con 
la serpe 

Un altro motivo mitologico appare nel foglio n° 787 del 
Windsor Castle dove è raffigurato un baccanale. In questo 
caso il disegno risulta di buon livello, specialmente per 
quanto riguarda il putto con la capra in primo piano che 
potrebbe essere una copia da un altro disegno (Dis. 8).  
Anche un “Ercole puto” fatto per Domenico Buoninse-
gni, tesoriere papale, viene menzionato nella biografia di 
Montelupo. Il foglio n° 413 dell’Ashmolean Museum d 
Oxford riporta un Ercole bambino che lotta con la serpe ed 
altri studi non bene identificati (Dis.9).  
Il disegno appare molto semplificato, con linee sempre 
continue e che recano poco movimento all'immagine. Se è 
questo il foglio di riferimento per lo studio dell’opera di 
Buoninsegni, possiamo dire di avere davanti un esempio 
del modo disegnare di Montelupo prima del Sacco, quan-
do ancora collaborava con Lorenzetto, prima che gli altri 
suoi disegni venissero dispersi in seguito all'arrivo dei 
Lanzichenecchi.  
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Disegno 10 Ashmolean Museum Oxford – Figure maschili 

Altri fogli riportano disegni di aquile, come ad esempio 
quello della Galleria Buonarroti, nel quale notiamo anche 
alcuni studi che potrebbero riferirsi alla loggia di Castel 
Sant’Angelo. Infatti il disegno riporta lo studio della deco-
razione dei capitelli delle paraste che decorano la parte 
esterna della loggia. Ai lavori di Castel Sant’Angelo sono 
riferibili probabilmente anche i disegni del foglio n° 411, 
sempre proveniente da Oxford, nel quale sono riportati 
alcuni studi per i camini che lui progettò per la sala Paoli-
na e per la sala di Apollo accanto ad uno studio di figura 
femminile, mentre potremmo far riferimento all’edicola 
michelangiolesca del Cortile dell'Angelo per il foglio n° 
787 di Windsor Castle, nel quale si trova anche lo schizzo 
di una scena mitologica raffigurante la caduta di Fetonte. 
Le aquile, che dicevamo sono frequenti nei disegni attri-
buiti a Montelupo, fanno riferimento probabilmente agli 
apparati festivi che furono organizzati per la venuta di 
Carlo V a Roma, in occasione della quale ne furono pro-
dotte diverse in stucco. Infatti ritroviamo il motivo 
dell’aquila anche nel verso del n° 207 della collezione Ba-
rocchi insieme allo studio di un braccio. Un  altro foglio 
potrebbe far riferimento invece all'entrata d i Carlo V a 
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Disegno 11 Collezione Barocchi – Uomo legato 

Firenze dove sappiamo che Montelupo si recò per occu-
parsi degli apparati festivi. Le fonti parlano della decora-
zione del ponte di S. Trinita che comprendevano anche 
delle figure di fiumi. Nel foglio n. 4406 (Oxford) viene 
raffigurato un uomo nudo disteso di fianco e un altro le-
gato, vestito di una armatura. Inoltre, il resto del foglio è 
occupato da alcuni studi di parti anatomiche (Dis.10).  
Questo disegno potrebbe riferirsi dunque non solo al 
trionfo fiorentino, ma anche a quello romano, dato che le 
fonti che narrano di questo evento descrivono alcuni ap-
parati che riportavano alcune figure legate. Una figura le-
gata appare anche nel foglio n° 209 della collezione Ba-
rocchi (Dis.11).  
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Disegno 12 Ashmolean Museum Oxford – Statua di Venere 

E’ interessante notare la posizione particolare nella quale 
viene ritratta. Per questa figura non possiamo comunque 
dare un riferimento preciso agli apparati festivi per Carlo 
V. L’interesse di Montelupo per le statue antiche compare 
anche in questo gruppo di disegni a noi pervenuti; fra que-
sti la riproduzione, da tre punti di vista differenti, della 
statua antica di una Venere che possiamo vedere nel foglio 
n. 412 dell’Ashmolean Museum (Dis.12). Nel disegno vie-
ne data priorità allo studio del corpo della figura rispetto a 
quello del viso che viene semplicemente abbozzato; le 
ombre risultano appena accennate dal tratteggio largo. In 
alcuni disegni sono riportati schizzi di sculture. Ad esem-
pio nel foglio di Berlino sono abbozzate due figure di pro 
feti e alcuni elementi architettonici che potrebbero riferirsi 
alle cappelle medicee.  
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Disegno 13 Kupferstich Kabinett Berlin – Profeti e schizzi tombe medi-
cee 

Il foglio è firmato e potrebbe forse far riferimento anche 
alla tomba di Leone X in S. Maria sopra Minerva (Dis.13). 
Un altro disegno riporta una testa di donna che occupa 
l’intera pagina, appartenente alla col lezione di Windsor 
Castle (n. 786), nella quale vediamo una accentuata in-
fluenza delle figure di Michelangelo. Due figure maschili, 
una vestita e seduta, l'altra nuda, sono riportate nel foglio 
n. 58 della Staatliche Graphische Sammlung di Monaco 
nel quale poossiamo notare che il disegno rinvigorisce, 
diventando più nervoso (Dis.14).  



 

 

82 Isabella Boari 

 

Disegno 14 Staatliche Sammlung Monaco – Figure maschili 

Un segno più grosso e pesante riscontriamo nei disegni 
del foglio n° 786 v. di Windsor Castle dove sono ritratti 
una giovane donna seduta che sembrerebbe dormiente e il 
busto di un uomo barbuto con un elmo piumato. Que-
st'ultimo è simile, nel tratto, alle figure dei due uomini 
precedentemente menzionati del foglio n° 58 di Monaco, 
mentre la donna, che riporta un tratteggio del chiaroscuro 
molto schematico, è disegnata in modo freddo e rigido. 
Altri due disegni sono attribuiti al Montelupo che raffigu-
rano un mendicante, proveniente dal Courtald Institut di 
Londra (Dis.15) e un nudo maschile visto di schiena, pro-
veniente da Berlino (Dis.16).  
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Disegno 15 Courtald Institut Londra - Mendicante 

Il primo riporta una figura allungata, quasi manieristica, 
che potrebbe riferirsi ad uno studio per gli stucchi della 
sala paolina in Castel Sant’Angelo, ai quali forse Montelu-
po partecipò collaborando con Luzio Romano. Il secondo 
procede quasi con una linea continua e riporta quella ca-
ratteristica delle estremità affilate della quale abbiamo già 
parlato riguardo ad altri nudi.  
In questo periodo la varietà stilistica all'interno dell’opera 
di un solo artista, risulta essere un dato molto frequente, 
possiamo tracciare alcune costanti, che il nostro scultore 
protrae, sulla base di una serie di confronti fra le sue opere 
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Disegno 16 Kupferstichkabinett Berlin – Nudo maschile 

certe e quelle di alcuni maestri con i quali lavorò. Monte-
lupo fa parte senza dubbio di un gruppo di scultori fioren-
tini che portarono alcuni elementi della cultura quattro-
centesca in un periodo che già guardava al Manierismo. 
Questi artisti riuscirono a discostarsi da quel filo condut-
tore solo in alcune occasioni, e adottando alcuni espedien-
ti senza riuscire a superare il limite della mera imitazione 
di moduli formali. Adolfo Venturi inserisce la trattazione 
su Raffaello da Montelupo all’interno di un capitolo intito-
lato non a caso Neoclassicismo all'inizio del Cinquecento164. 
                                                      
164  A. Venturi, La scultura del Cinquecento, in, Storia dell'arte italiana Milano, 
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Probabilmente lo studioso riconobbe che Montelupo ave-
va adottato la regola della misura classica nelle sue compo-
sizioni fino a rendere le figure, anche se facenti parte di 
scene sacre, molto vicine a quell’idealizzazione dell’antico 
prodotta dalla cultura neoclassica tra Settecento e Otto-
cento. Dobbiamo annoverare poi un’altra componente 
dell’opera di Montelupo che potrebbe essere importante 
per capire il protrarsi di una cultura anche oltre il 1520. In 
particolare mi riferisco al Monumento a Giano Grillo in S. 
Maria dei Servi a Lucca che riporta alcuni elementi, come i 
due putti con la torcia abbassata, laterali alla figura del 
morto, che sono rintracciabili, come motivo, anche in altri 
luoghi geografici e culturali. I putti, infatti, sono presenti 
anche in opere di artisti che possono aver influenzato 
Montelupo. Si tratta di Bartolomeo Ordonez il quale lavo-
rò alla tomba del cardinal Ximenes che fu terminata alla 
sua morte da Giovanni da Fiesole il quale reclutò, come 
sappiamo, fra i suoi aiutanti Gian Giacomo da Brescia, 
Girolamo Santacroce e Montelupo. Nel sepolcro di An-
drea Bonifacio nella chiesa dei S.S. Severino e Sossio a 
Napoli, dell’Ordonez, vediamo come i due putti laterali 
siano raffigurati nella stessa posizione e sugli stessi basa-
menti laterali, secondo uno schema che probabilmente 
risale ancora ai lombardi. A questa tomba lavorò con Or-
donez anche Girolamo Santacroce. Allo stesso modo, la 
figura di Giano Grillo defunto, ci riporta ad alcune figure 
d'ambito napoletano, come quella del morto della tomba 
di Giovannello de Cuncto di Giovanni Tommaso Malvito 
in S. Maria delle Grazie a Caponapoli che appare anch’essa 
in atteggiamento espressivo, poggiante la testa sul braccio 
piegato. Anche il festone pesante e il teschio posto al di 
sotto del sarcofago di Giano Grillo riportano ad uno stile 

                                                                                                
1936; vol. X2, capitolo dedicato a Raffaello da Montelupo. 
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che potrebbe essere di gusto spagnolo. Come sappiamo 
Montelupo lavorò a Lucca subito dopo l’esperienza alle 
tombe spagnole, riportandovi probabilmente alcune delle 
idee assimilate. Dopotutto lo stesso Abbate ravvisa 
un’influenza di Ordonez che arriva fino in Toscana attra-
verso Girolamo Santacroce e Stagio Stagi165. E’ dunque 
possibile che portatore di questa “onda lunga” si sia fatto 
anche Montelupo dopo la sua esperienza carrarese166. La 
sua permanenza fu infatti piuttosto lunga in quanto rimase 
a Carrara circa un anno, dunque un tempo sufficiente per 
poter assimilare lo stile del Santacroce e dell'Ordonez167. A 
Carrara al momento dell’arrivo di Montelupo c’erano di-
verse opere in lavorazione fra le quali la tomba di Filippo 
il Bello e Giovanna la Pazza destinata alla cappella reale di 
Granata, e la tomba Fonseca destinata alla città di Coca168. 
Dunque Montelupo ebbe modo di trarre esperienza dal 
contatto con molti altri maestri oltre a quelli menzionati. 

L'esperienza romana fu determinante per Raffaello. Lo-
renzetto, che lo aveva accolto nella sua bottega, era inseri-
to nella cerchia degli allievi del Sanzio e conosceva Baldas-
sarre Peruzzi. L’opera di Lorenzetto viene seguita da 
Montelupo con molta attenzione. Ne è la prova l’Elia che 
lui interpreta forse da disegni di Raffaello. La lavorazione 
della statua è tipica del periodo; le statue acquistano valori 
pittorici e anche il profeta di Montelupo, nella resa della 
barba e nella porzione di marmo sul retro del putto, rivela 
una tendenza coloristica. Nella Madonna del Sasso, per la 
tomba di Raffaello Sanzio, egli fa trasparire un precoce 
gigantismo che lo vede capace di gestire anche grandi scul-

                                                      
165  F. Abbate, La scultura napoletana del Cinquecento, Roma, 1992; pag. 139 
166  F. Abbate,... op. cit.; pag. 139. 
167  G. Campori, Memorie biografiche degliscultori e architetti..., Bologna, 1969; 

pag.358 
168  F. Abbate,... op. cit.; pag. 141. 
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ture. Vediamo come la figura risulti imponente e come 
l’artista riesca a rendere il gioco delle pieghe del pesante 
panneggio della Madonna. E’ una figura senz’altro classi-
ca; con l'espediente della gamba leggermente alzata, crea 
un movimento di leggera rotazione, accompagnato da 
quello della stessa Madonna verso il Bambino che la ri-
scatta dalla rigidità che tuttavia conserva. Le grandi di-
mensioni verranno riprese da Montelupo più tardi nell'Ar-
cangelo in marmo di Castel Sant’Angelo. La Madonna del 
Sasso ricorda proprio per questa impostazione classica, 
quella della facciata di S. Maria dell'Anima. Anche se 
quest’ultima ha delle proporzioni molto ridotte rispetto a 
quella del Pantheon, presenta la stessa pesantezza dei 
panni, e la stessa impostazione larga che abbiamo prece-
dentemente riscontrato anche nell’Elia della cappella Chi-
gi. La tipologia delle madonne è importante per lìidentifi-
cazione della paternità al Montelupo. L’influenza di An-
drea Sansovino su Montelupo è stata considerata da Adol-
fo Venturi una delle caratteristiche peculiari dello scultore, 
ma si può dire che non fu mai diretta. Anche se le tombe 
Sforza e Basso in S. Maria del Popolo furono sicuramente 
ammirate da Montelupo, composizioni di quel genere fu-
rono da lui adottate solo dopo l’esperienza nel ‘21 alle 
tombe dei reali di Spagna e del Cardinale Ximenes. Si può 
parlare dunque con più sicurezza di un’influenza ambien-
tale ovvero un codice seguito dagli scultori di quella cer-
chia. Le sue opere sansovinesche potrebbero derivare, 
infatti, dall’influenza di un altro scultore con il quale a-
vrebbe avuto contatti durante i lavori a S. Maria dell'Ani-
ma. Questi potrebbe essere Michelangelo Senese che, nato 
nel 1470 fu, secondo Vasari, per lungo tempo fuori d’Italia 
(Schiavonia) e partecipò nel 1524 alla lavorazione della 
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tomba di Adriano VI in quella chiesa, scolpendo le figure 
delle virtù169. Inoltre nello stesso anno in S. Maria in Tra-
stevere a Roma abbiamo, a lui attribuito, il monumento al 
cardinale Francesco Armellini, di solido impianto classico 
che, nelle figure, come già nel monumento di Adriano VI, 
rivela una forte influenza sansoviniana. Anche di questo 
scultore sappiamo molto poco sia delle opere certe che 
della data di morte, ma può essere indicativo considerare 
la sua origine senese. E’ inoltre possibile, come già preci-
sato, che l’identità di Michelangelo Senese e quella di Mi-
chelangelo Viviani, maestro orafo di Raffaello, coincidano. 
A sostegno di questa ipotesi possiamo infatti vedere come 
le statue delle virtù attribuite a Senese, riportino una lavo-
razione minuziosa del marmo che potrebbe derivare dalla 
consuetudine al lavoro dei metalli. Inoltre anche la fami-
glia di Bandinelli era originaria di Siena come dice lo stes-
so Baccio nel suo memoriale170. L'ambiente senese, e nel 
caso particolare Baldassarre Peruzzi che lavorò in S. Maria 
dell'Anima, si era distaccato da quello fiorentino per la 
conservazione di alcuni canoni di “graziosa eleganza” che 
forse in questo periodo si tradussero nella scultura in un 
misurato classicismo e comunque Siena aveva sempre vo-
luto differenziarsi da Firenze specialmente nel campo 
dell’arte. Montelupo ebbe modo di vedere anche altre o-
pere di Andrea Sansovino. Quando egli lavorò ai bassori-
lievi della Santa Casa, si adeguò infatti allo stile di Sanso-
vino che proprio in quell’anno lasciava la direzione dei 
                                                      
169  Thieme u. Becker, Allgemeines Kuenstler Lexikon..., Leipzig, 1930; vol. 

XXIV, pag. 515; G. Vasari,... op. cit.; pag. 728; vedi anche C. Strinati 
in ,L'arte a Roma nel secolo XVI: la scultura, tomo II, Bologna, 1992. 

170  "A di loro propria mano e cominciato in Siena l'anno 1430, quale 
appresso di me si conserva,e raccomandolo … miei figlioli, come la 
casa nostra ha avuto origine da’ Bandinelli di Siena... "; A. Colasanti, Il 
memoriale di Baccio Bandinelli, in "Repertorium fuer Kunstwissenschaft", 
XXVIII, 1905; pag. 414 
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lavori. Al 1530 risale la tomba del cardinale de Rossi a S. 
Felicita in Firenze. Qui vediamo ancora una volta come 
non ci sia alcuna influenza sansovinesca. Tipologicamente 
appartiene alla tradizione di Baccio, ma già le decorazioni 
sui due pilastri che sorreggono la figura del morto, posso-
no essere considerate michelangiolesche ad esempio nel 
motivo antiquariale degli arieti. E’ da sottolineare il moti-
vo originale delle due teste poste all’apice di due cornuco-
pie di ignota derivazione. Come abbiamo già posto in evi-
denza nell’introduzione, Baccio da Montelupo conobbe 
Michelangelo, e probabilmente la sua influenza fu molto 
precoce sul giovane Montelupo, e tuttavia non molto inci-
siva nella sua opera complessiva. Probabilmente la scelta 
di preferenza verso il raffaellismo, operata dallo scultore 
soprattutto nelle figure può essere dipesa, oltre che da una 
questione di indole, anche da una maggiore possibilità di 
lavoro, in quanto agli allievi di Raffaello, dopo la sua mor-
te, furono assegnate moltissime commissioni, tutte quelle 
che il maestro non riuscì a compiere. Inoltre lo stile inau-
gurato dall’urbinate fu comunque considerato il migliore 
per trasmettere l’ideale della sovranità della Chiesa di Ro-
ma sulle altre Chiese. Come precisa Hauser, nei primi anni 
del Cinquecento «nell'arte la classe dominante cercherà 
anzitutto il simbolo della calma e della stabilità»171.  

Probabilmente a Firenze, presso suo padre, Montelupo 
apprese molte tecniche. Sappiamo che si cimentò in alcuni 
crocifissi in legno, che fece ancor giovane per guadagnarsi 
i soldi per partire per Roma172. Di uno è sicura 

                                                      
171  A. Hauser, Storia sociale dell'arte, Torino, 1964; vol. I, pag. 376 
172  "... venne a Fiorenza da Roma mastro Lorenzo del Campanaio, schul-

tore asai nominato. Io ero guarito e li parlai parechi volte d'andare a 
Roma... In su questa speranza stetti forse un anno o dua, e feci di mol-
te cosette di creta e dè Christi di legno". Vasari-Milanesi,... op.cit.; pag. 
361 
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l’attribuzione: si tratta di quello per le monache di S. Apol-
lonia a Firenze del 1537. Un altro fu scolpito per la chiesa 
di S. Egidio, facente parte dell’ospedale di S. Maria sempre 
a Firenze. Nella chiesa sono conservati tre crocifissi e, for-
se, quello da attribuire allo scultore è quello che si trova 
nella cripta, ma è difficile accertarne la paternità in quanto 
non si hanno ulteriori informazioni determinanti 
sull’opera. Su quello di S. Apollonia invece è possibile fare 
qualche considerazione. Innanzitutto è un crocifisso di 
grandi dimensioni, destinato al luogo dove ora è posto, 
ovvero il refettorio del convento. E’ impressionante il ve-
rismo con cui sono rese le carni attraverso il colore. In 
quest’opera possiamo vedere come Montelupo avesse una 
conoscenza approfondita dell’anatomia del corpo umano 
e una attitudine particolare verso questo genere dove rag-
giunge un buon livello qualitativo. Probabilmente la pre-
parazione dell’artista fu piuttosto completa e certamente 
egli ebbe modo di operare con molti materiali. Nella sua 
biografia dice infatti di aver lavorato con la creta e di avere 
avuto, come sappiamo, esperienza nella lavorazione del 
bronzo durante la permanenza nella bottega di Michelan-
gelo Viviani Bandinelli173. Inoltre sappiamo che durante la 
sua attività, spesso impiegò lo stucco in molte sue opere 
che perciò non sono potute arrivare fino a noi. Probabil-
mente in alcuni casi fu una scelta obbligata in quanto an-
che la situazione economica del periodo non era tra le mi-
gliori e spesso venivano preferiti materiali meno duraturi 
ma di grande efficacia. Inoltre questo materiale fu usato 
dallo scultore non solo in apparati effimeri come le entrate 
trionfali, ma, come abbiamo visto, anche in opere destina-
                                                      
173  "... Così mi misse a stare con Michelagnolo, padre del cavalieri Bandi-

nelli che in quel tempo era uno dè meglio maestri d'orefice che fussi in 
Fiorenza... ". Vasari-Milanesi,... op. cit.; pag. 359 
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te a durare come gli altari delle navate laterali del duomo 
di Orvieto. Sicuramente le soluzioni che questo materiale 
poteva dare erano molto più vicine alla pittura di quanto 
non lo fossero materiali più duri. 

Nel 1525 lavorò insieme a Lorenzetto alla tomba di 
Bernardino Capella. Nei due santi, attribuiti a Montelupo, 
notiamo che alla impostazione larga dello scultore si sosti-
tuisce un assottigliamento delle figure. Probabilmente, 
eseguendo dei disegni di Lorenzetto, si attenne maggior-
mente al suo stile. Nello stesso anno Montelupo lavorò ad 
un “Ercole puto che strozza la serpe” del quale abbiamo 
già parlato. Bisogna pensare che Montelupo ebbe diverse 
commissioni e che forse molte di queste non furono por-
tate a termine, probabilmente a causa del suo stato di salu-
te, testimoniato dall'autobiografia dove parla della peste di 
cui fu vittima in diverse occasioni, oppure perchè impe-
gnato in commissioni di gruppo di alto livello come pote-
va essere, ad esempio, quella della Santa Casa di Loreto. In 
questa occasione egli ebbe probabilmente i primi contatti 
con Antonio da Sangallo il Giovane che assunse la dire-
zione dei lavori lauretani nel 1526. Vediamo come Monte-
lupo a Loreto cercasse, nelle porzioni di bassorilievo a lui 
attribuite, di creare personaggi il più possibile anonimi. Ad 
esempio nella scena della Nascita della Vergine, la parte 
che raffigura la lavanda portata a termine da Montelupo si 
distacca fortemente dall'altra che ritrae S. Anna dopo il 
parto attorniata da bambini e donne, in una atmosfera vi-
vace, che fu invece terminata da Baccio Bandinelli. La la-
vanda si svolge in una atmosfera sospesa dove i personag-
gi ritratti non hanno espressione, dove anche l’ambiente 
architettonico si adegua alla rigidità generale della scena. 
Nella porzione di destra del Bandinelli invece l’ambiente 
viene vivacizzato da una tenda raccolta, dal movimento 
delle vesti delle donne, dalla donna che entra dalla porta 
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laterale. La stessa rigidità la troviamo nella scena della Vi-
sitazione di Loreto dove i visi delle figure non esprimono 
alcun sentimento. Solo i movimenti dei personaggi ci co-
municano ciò che avviene. Anche qui l’architettura lineare 
non lascia trasparire alcuna emozione dovuta all’evento, 
come se lo scultore adottasse un codice non scritto o met-
tesse in scena una rappresentazione. Soltanto nella Adora-
zione dei Magi vediamo che la vicenda si vivacizza grazie 
all’inserzione di alcune figure esotiche. La lavorazione 
molto levigata nella scultura, questa dimensione senza 
tempo in cui sono calate generalmente le figure di Raffael-
lo, si rintraccia anche in altre opere più tarde come il Pro-
feta, la Sibilla e la Madonna col Bambino della tomba di 
Giulio II. Montelupo trae da Michelangelo un’influenza 
soprattutto nell’impostazione monumentale ma anche in 
alcuni motivi derivanti da sue invenzioni. Infatti risulta 
inconfondibile il contributo del disegno di Michelangelo 
alla tomba di Baldassarre Turini nel duomo di Pescia nella 
quale le due figure laterali sono innegabilmente una sua 
creazione. Nel momento in cui Montelupo deve affrontare 
la figura del datario si nota come la qualità del disegno 
decada irrimediabilmente. Infatti questi è ritratto in una 
posizione del tutto innaturale in netto contrasto con altre 
parti del monumento forse perchè egli dovette eseguire il 
resto della tomba dapprima affidata a Perino da Vinci ed è 
possibile che la figura del defunto fosse già a buon punto, 
e non dovesse essere cambiata; in ogni modo è evidente 
che Montelupo operò una forzatura su un supporto pree-
sistente, in netto contrasto con le maschere decorative che 
rivelano invece intensità e armonia di composizione. Que-
ste potrebbero, alla luce dei disegni visti precedentemente 
e attribuiti allo scultore, essere state ideate dallo stesso 
Montelupo.  
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Caratteristica di Raffello da Montelupo è anche quella 
di aver eseguito lavori di ogni genere, comprese prestazio-
ni di tipo artigianale. Infatti molti restauri di statue antiche 
furono da lui effettuati, per conto di prestigiosi collezioni-
sti fra i quali anche Isabella D’Este. Anche i suoi allievi, 
Valerio Cioli e Giovanni Antonio Dosio, si presteranno a 
lavori di restauro. Si nota inoltre che Montelupo eseguì 
spesso monumenti sepolcrali per conto di funzionari cu-
riali come gli avvocati concistoriali. Fra questi, oltre a 
quello di Baldassarre Turini, il monumento per Girolamo 
de Giustini in S. Maria della Pace. Concepito come 
un’edicola ha un disegno molto semplice. Al centro, entro 
una nicchia circolare, è riportato il ritratto del defunto; al 
di sotto del ritratto una dedica con la data della morte. 
Segue ancora in basso lo stemma della famiglia De Giusti-
ni. Alla mano del Montelupo è da attribuire il busto, men-
tre come sappiamo, l’edicola fu eseguita, su suo disegno, 
da uno scalpellino. Anche Sigismondo Dondolo era un 
avvocato concistoriale. Originario di Pistoia gli commis-
sionò, come sappiamo, alcuni lavori nella sua cappella in 
S. Maria della Consolazione. L’opera dell’artista si fermò al 
bassorilievo con il Matrimonio mistico di S. Caterina che ri-
porta molte delle caratteristiche che abbiamo già eviden-
ziato parlando di Loreto. Quest’opera risulta tuttavia di-
versa per la lavorazione maggiormente pittorica che vi 
riscontriamo rispetto alle opere lauretane e vicina alla Ma-
donna col Bambino di Castel Sant'Angelo. In questo caso, più 
che in quello lauretano, è evidente l’influsso di Raffaello 
sull’opera di Montelupo. Il carattere anonimo dei visi di 
Montelupo si può riscontrare anche in altre opere. Nella 
tomba di Giulio II, della quale abbiamo già menzionato il 
Profeta e la Sibilla, l’attribuzione a Montelupo di quasi 
tutte le statue, ad eccezione del Mosè, è giustificabile stili-
sticamente proprio attraverso il confronto fra i visi delle 



 

 

94 Isabella Boari 

varie figure. La Madonna col Bambino ha lo stesso sguardo 
inespressivo della Lia e della Rachele. Ma ricorda anche il 
viso dell'Arcangelo del Castello, che ora si erge al centro 
del cortile di rappresentanza. Anche questa figura, come la 
Madonna del Sasso, mantiene la sua rigidità. Gli interventi 
posteriori nel panneggio l’hanno infatti in minima parte 
vivacizzata. I volti delle statue di Montelupo hanno co-
munque la loro origine nella statuaria antica e possono 
essere presi come esempio della idealizzazione dell’antico 
che alcune cerchie culturali in quel periodo perseguivano. 
Sembra inoltre che Montelupo sia stato consapevole che 
alcune scene, essendo destinate alla devozione o alla glori-
ficazione, dovevano essere inserite in un contesto diverso 
da quello del reale. Dopotutto, come conferma la Mockler 
Bush, molte delle opere di questo periodo, specialmente le 
statue di grandi dimensioni, avevano una funzione politica 
di glorificazione del committente174, o di dimostrazione di 
potere. In questo caso le statue dei santi Pietro e Paolo 
poste sui due pilastri dell'accesso al ponte S. Angelo, pos-
sono essere interpretate come figure di santi difensori del-
la fede, assieme all’Angelo che rientra nello stesso pro-
gramma e a tutto il significato complessivo che veniva 
assumendo in quel periodo il Castello. I due santi furono 
infatti scolpiti per ordine di Clemente VII da Lorenzetto e 
Paolo Romano dopo il Sacco insieme all’Angelo del Mon-
telupo. Dunque era intenzione di Clemente VII dare una 
dimostrazione di potere della forza della Chiesa di Roma 
attraverso questi simboli imponenti. Ma come sappiamo il 
discorso potrebbe allargarsi comprendendo anche le figu-
razioni votive di questo periodo che già si facevano porta-
trici di valori controriformistici. L’opera di Montelupo 
                                                      
174  V. Mockler - Bush, The colossal Sculptures of the Cinquecento, New York-

London, 1976; pag. 232 
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infatti segue le vicende storiche; anche se negli ultimi anni 
della sua vita decise di ritirarsi ad Orvieto, la sua opera in 
quella città, a Perugia ed a Bolsena, si fece portatrice so-
prattutto della cultura della Controriforma.  

L’opera architettonica di Montelupo risentì per lo più 
dell’opera di Antonio da Sangallo il Giovane. Ma per 
quanto riguarda alcuni motivi decorativi, come conferma 
Vasari, dipese soprattutto dall’esempio di Michelangelo.  

Alcune decorazioni di elementi architettonici in Castel 
Sant’Angelo, si ripetono quasi avesse voluto sottolinearne 
la paternità. Mi riferisco alla decorazione con tre pennac-
chi posta lateralmente alle volute che ritroviamo, sia ai lati 
dei due caminetti delle sale paoline, che nelle volute delle 
finestre che si affacciano nel cortile di rappresentanza o 
dell’angelo. Quando si stabilisce ad Orvieto, probabilmen-
te diventa anche più autonomo rispetto ad altre personali-
tà artistiche. Infatti si ha la sensazione che negli anni pre-
cedenti egli abbia dovuto rigidamente sottostare alle diret-
tive di maestri meglio inseriti a cui lui si affiliava. Mentre 
in un primo momento può sembrare che Raffaello fosse 
ottimamente inserito nel giro delle commissioni, in un 
secondo tempo vediamo come non arrivò, se non rara-
mente, ad avere commissioni autonome di una certa im-
portanza. Unica eccezione furono le commissioni che Ti-
berio Crispo gli affidò e che lo resero protagonista di tutti 
i suoi progetti architettonici. Anche in questo periodo ve-
diamo tuttavia come Montelupo sia comunque legato a 
Simone Mosca. Infatti negli altari del duomo lo scultore 
compare nelle fonti in un secondo tempo, a sostituire Mo-
sca che muore poco dopo nel 1533. Sembra dunque che 
l’artista si sia avvalso sempre, durante la sua carriera, della 
collaborazione o intercessione di qualche altro maestro. 
Solo per quanto riguarda la sua opera in Castel 
Sant’Angelo sappiamo con certezza che fu autonomo; 
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quando fu nominato architetto di Castello, ed ebbe la di-
rezione dei lavori di ristrutturazione, durante la castellania 
di Crispo, egli ebbe la totale responsabilità della parte ar-
chitettonica. Ad Orvieto, dopo la morte di Simone Mosca, 
fu nominato anche direttore dell’Opera del Duomo ma 
coadiuvato da Francesco Moschino. Le fonti tuttavia par-
lano di Raffaello da Montelupo in modo elogiativo, il che 
fa intuire un peso maggiore del personaggio nel quadro 
artistico dell’epoca.  

Si suppone che lo favorì la sua appartenenza alla cerchia 
degli artisti toscani a Roma che per lungo tempo ebbero 
l’esclusiva sulle commissioni dei papi medicei, e in seguito 
l’appoggio di personalità della Chiesa provenienti sempre 
dalla Toscana. In particolare abbiamo avuto modo di con-
statare come la comunità degli avvocati concistoriali a 
Roma fosse per la maggior parte proveniente dal territorio 
fra Firenze e Lucca, luogo dove ebbe origine la famiglia di 
Montelupo. Dunque non sembra del tutto fuori luogo ipo-
tizzare che il Montelupo abbia goduto di una protezione 
particolare da parte di questa categoria di funzionari curiali 
per i quali spesso eseguì, come abbiamo visto, i monu-
menti sepolcrali.   

La scelta del ritorno alle origini quattrocentesche nel-
l'ambito della scultura del Cinquecento è stata interpretata 
come una scelta obbligata operata dagli artisti del periodo 
ed una scelta dovuta ad un preciso volere della famiglia 
Medici come ha chiarito un recente saggio175. Infatti 
l’opera di Michelangelo aveva talmente sovrastato tutti che 
non poteva essere detto nulla di nuovo, se non riprenden-
do un discorso già fatto. Matureranno e potranno essere 
sviluppati alcuni temi michelangioleschi solo nel Seicento. 

                                                      
175  M. Vitiello, La committenza medicea nel Rinascimento : opere, architetti ed 

orientamenti linguistici,Roma, 2004 
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E’ anche vero che, in alcuni casi, gli scultori di questo pe-
riodo operarono una netta differenziazione tra la loro ope-
ra destinata alla devozione e quella destinata ad un com-
mittente privato, tanto da cambiare totalmente il loro stile. 
Anche nell'opera di Montelupo, a giudicare dai suoi dise-
gni ispirati al genere della grottesca, deve essere stato a-
dottato questo espediente. Dopotutto a Roma nel Cinque-
cento, si incontrarono le tendenze artistiche di tutta l’Italia 
e probabilmente non gli fu difficile appropriarsi anche di 
elementi provenienti da altre regioni. Il limite che si ri-
scontra nelle sculture di Montelupo consiste spesso pro-
prio nel loro rimanere sculture, prive di moti emozionali. 
Egli sapeva tuttavia creare dei monumenti funebri che 
avessero un grande effetto sullo spettatore, come ad e-
sempio quello già menzionato per Baldasarre Turini che 
colpisce per la sua particolare composizione e per la di-
mensione delle due figure laterali che costituiscono, insie-
me all’Elia della cappella Chigi, la sua migliore prova. Pro-
babilmente, quando lavorò all’Angelo di Castello, adottò 
l'espediente di ingrandire le dimensioni della parte supe-
riore della figura rispetto alla parte inferiore, allo scopo di 
compensare il gioco prospettico di veduta dal basso verso 
l’alto. Allo stesso modo dovette operare per la statua per-
duta della S. Barbara, scolpita quando Francesco da Cara-
vaggio fu nominato architetto di Castel Sant’Angelo sotto 
Paolo IV Carafa. Ma lo stesso espediente è visibile nella 
statua di Leone X in S. Maria sopra Minerva nella quale la 
testa del pontefice risulta molto più grande del resto del 
corpo; lo stesso sistema venne adottato da Michelangelo 
nel David dell’Accademia che presenta una testa notevol-
mente sproporzionata rispetto al resto del corpo. Vediamo 
quindi che Montelupo negli elementi decorativi adotta 
spesso grandi dimensioni quasi a volerne sottolineare il 
significato simbolico. Confrontando la tomba di Luigi de 
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Rossi con quella di Giano Grillo e con il sepolcro Turini 
di Pescia, vediamo come in tutte e tre compaiano pochi 
elementi decorativi, resi però in modo monumentale. 
Questa caratteristica colossale è da attribuirsi all’influenza 
di Michelangelo. Ad Orvieto assistiamo ad un ridimensio-
namento nelle decorazioni e nei bassorilievi ad una ten-
denza all’assottigliamento delle figure. E’ possibile che per 
l’altare della Visitazione di Orvieto siano stati presi in con-
siderazione i disegni presentati dall’artista precedentemen-
te, in quanto la posizione e composizione dei personaggi è 
molto simile a quella scolpita da Raffaello a Loreto su di-
segno di Sansovino. Anche il Cristo posto nella nicchia 
destra dell'ingresso alla Cappella del Corporale presenta 
delle innovazioni. La figura risulta appartenente alla ico-
nografia corrente del soggetto, ma presenta una figura al-
lungata e sottile che si distacca dalla consueta impostazio-
ne delle sue figure. E’ singolare vedere come questo allun-
gamento della figura si sia già riscontrato anche nel Croci-
fisso di S. Apollonia, dove compare lo stesso fisico asciut-
to e longilineo.  

Probabilmente una delle costanti delle sue opere è 
nell’esempio idealizzante dell’antico che persegue fin da 
giovane, e che non lascerà mai, neanche nelle opere più 
tarde di Orvieto. Sicuramente il periodo romano è caratte-
rizzato dalla sua produzione di grandi dimensioni, in linea 
con i programmi papali di affermazione del potere, corri-
spondente al periodo dei pontificati di Clemente VII e 
Paolo III. Ebbe modo senz’altro di fare suo quel concetto 
diffuso agli inizi del Cinquecento per il quale i personaggi 
biblici, santi, apostoli e martiri, non erano più raffigurati 
come personaggi reali, presi dalla strada fra la gente co-
mune, come ad esempio nelle opere di Donatello, ma ve-
nivano invece ad assumere l’aspetto di figure ideali, retori-
che. Già in alcune delle ultime figure di Raffaello Sanzio si 
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intuisce questa tendenza, specialmente in quelle poi termi-
nate dai suoi allievi. In Montelupo l’idealizzazione non 
segue l’esempio retorico ma semplicemente quello della 
“misura”, caratteristico dei primi decenni del Cinquecento. 
Questa “misura” verrà poi accolta dalla Spagna che la e-
sporterà in tutta Italia rendendola portavoce, insieme alla 
Chiesa, del nuovo ideale religioso controriformistico. 

 



 

 



 

 

CRONOLOGIA DI RAFFAELLO DA  
MONTELUPO 

1504 - Nasce il 9 luglio a Firenze. 
1515 – All’età di 11 anni va a Empoli, dallo zio Astore. 
1517 – All’età di 13 anni torna a Firenze e lavora nella 

bottega di Michelangelo Viviani orefice, padre 
del Bandinelli. 
1518 - Lascia la bottega d’orefice e inizia la sua attività 

nella bottega del padre Baccio. 
1519-1520 - Aiuta il padre nel lavoro alla sepoltura del 

vescovo Pandolfini e a quella del vescovo De Rossi in 
S. Felicita. 

1521 - Viene chiamato a Carrara da Giovanni da Fiesole 
per lavorare alla sepoltura del card. Ximenes e dei reali 
Ferdinando e Isabella. 

1522 - Viene chiamato da Baccio a Lucca per terminare il 
lavoro alla sepoltura del vescovo Gigli in S. Michele al 
Foro e lavora al monumento a Giano Grillo in S. Maria 
de’ Servi. Tornato a Firenze con la febbre terzana in-
contra Lorenzetto che era giunto da poco nella città in 
seguito alla mancanza di commissioni a Roma per 
l’elezione di Adriano VI. 

1523 - Lorenzetto torna a Roma al momento dell' elezione 
di Clemente VII al soglio pontificio. 

1524 - Raffaello da Montelupo raggiunge Lorenzetto a 
Roma. Inizia a lavorare alla sepoltura di Raffaello San-
zio al Pantheon, alla Madonna del Sasso. La peste a 
Roma. 

1525 - Lavora per la cappella Chigi alla statua di Elia e al 
rilievo della Samaritana. Rilievi di Cristo al Limbo e 
dell’Incredulità di S. Tommaso. Tomba di Bernardino 



 

 

102 Isabella Boari 

Capella in S. Stefano rotondo. Madonna col Bambino e 
Anime in S. Maria dell’Anima. 

1526 - Clemente VII si allea con la Francia contro Carlo V 
(Lega di Cognac). Restaura alcune cose antiche per I-
sabella d’Este marchesa di Mantova. Raffaello si reca a 
Loreto con altri artisti. Malato di peste. Ercole puto per 
Domenico Buoninsegni. 

1527 - Sacco di Roma. Raffaello da Montelupo bombar-
diere a Castel Sant’Angelo. 

1528-1529 - Lavora alla Santa Casa di Loreto. Lavora al 
rilievo della Visitazione. 

1530 - Quadro di marmo per Andrea del Sarto in S. Maria 
de’ Servi a Firenze (Borghini). 

1533 - Raggiunge Michelangelo a Firenze per collaborare 
alle tombe dei duchi alla Sagrestia Nuova di S.Lorenzo.  

1535 - Muore Baccio da Montelupo. 
1536 - A ponte S. Angelo Raffaello architetta l’apparato 

festivo per la venuta a Roma di Carlo V. Nello stesso 
anno e per lo stesso motivo si reca a Firenze per prepa-
rare gli allestimenti sul ponte di S. Trinita. 

1537 - Si trasferisce ad Orvieto. Crocefisso in legno per le 
monache di S. Apollonia a Firenze. Fortezza da Basso 
per Alessandro de Medici fa le armi di CarloV sostenu-
te da due vittorie e le armi di Alessandro de Medici. 

1538 - Vende i suoi beni di Firenze. Lettera di Annibal 
Caro al Montelupo. Lavora probabilmente alla tomba 
di Baldassarre Turini. 

1539 - Lavora alla cappella dell’adorazione dei Magi nel 
duomo di Orvieto. 

1540 - Va a Perugia con Tiberio Crispo, lavora alla rocca 
paolina. Ipotetico inizio dei lavori a Bolsena. 

1541 - Probabilmente risiede fra Roma, Perugia, Bolsena e 
Orvieto, impegnato in diversi incarichi. 
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1542 - Il 27 febbraio viene incaricato da Michelangelo di 
finire entro diciotto mesi tre figure per la sepoltura di 
papa Giulio II e a più riprese riceve denaro. Tiberio 
Crispo viene eletto castellano di Castel Sant’Angelo. 

1543 – Gli vengono pagati i lavori per una parte delle sta-
tue destinate al sepolcro di Giulio II. 

1544 - Entra a far parte della congregazione dei Virtuosi 
del Pantheon (10 febbraio). 

1545 - Vengono poste le sue statue sul monumento a Giu-
lio II. 

1546 - Termina l’altare dei Magi del duomo d'Orvieto. 
Ancora Bolsena, Orvieto, Perugia etc. 

1547 - Viene proposto per il progetto della fontana di O-
rione di Messina. Nel frattempo fornisce nuovi schizzi 
per l’altare della Visitazione del Duomo di Orvieto. 

1548 - Dosio entra nella bottega di Montelupo. Lo sculto-
re lavora alla tomba di Girolamo De’ Giustini in S Ma-
ria della Pace a Roma. 

1549 – Nella sua bottega entra Valerio Cioli. 
1550 - Lettera a Benedetto Varchi. Scolpisce il Cristo della 

nicchia sinistra dell’entrata dell’altare del Corporale nel 
duomo di Orvieto. 

1551 - Inizio costruzione del palazzo di Tiberio Crispo in 
Orvieto. 

1552 - Il 4 giugno i fabbricieri del Duomo d’Orvieto deli-
berano di trattare con Raffaello da Montelupo, richie-
dente di lavorare al mosaico della facciata del duomo. 

1553 - Vendita della “tavola ottagula” per la villa di Giulio 
III. 

1554 - Si iniziano a scolpire le statue degli apostoli per la 
facciata del duomo di Orvieto. 

1555 - Girolamo Muziano viene incaricato da Montelupo 
di fare un cartone per un dipinto che verrà poi posto 
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su uno degli altari a stucco delle navate laterali del 
duomo di Orvieto. 

1556 - Inizio dei lavori agli altari in stucco. Nel frattempo 
vengono proseguiti i lavori al palazzo Crispo di Orvie-
to che erano stati precedentemente interrotti. 

1557 - Progetto della chiesa di S. Lorenzo in Vineis. Ap-
provato dalle monache il 10 marzo dopo indizione di 
concorso (A.S.O. C. 75). 

1558 - Due cappelle da fare in stucco vengono allogate a 
Giovan Domenico da Carrara e a Giovanni da Monte-
pulciano. Queste saranno condotte su disegno di Mon-
telupo. 

1559 - Viene chiusa la porta laterale del duomo (a destra) e 
viene sostituita con una cappella in stucco eseguita 
sempre da Giovan Domenico da Carrara e da Giovan-
ni da Montepulciano. 

1561 – Esegue due o tre statue di apostoli in travertino 
per la facciata del duomo di Orvieto. 

1563 - Il 26 aprile fa una supplica al Governatore e ai cit-
tadini d’Orvieto per riavere la provvisione già assegna-
tagli di dieci scudi mensili. In quest’anno viene da lui 
scolpita la statua della Madonna della nicchia a destra 
della cappella del Corporale. 

1564 - Viene impiegato Ferrando Fancelli per una delle 
cappelle in stucco del duomo. 

1565 - Rinnovo della supplica da parte di Montelupo per 
la provvigione da lui già chiesta nel ’63. 

1566 - Il 17 dicembre, avendo chiesto dei sussidi durante 
la sua infermità, si prendono deliberazioni dai fabbri-
cieri del duomo di Orvieto per fargli dono di quindici 
scudi in tre rate. 

1567 - Fabiano Toti richiede un compenso per le statue di 
Adamo ed Eva della cappella di S. Brizio da lui fatte su 
disegno di Montelupo. Muore Raffaello da Montelupo. 
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1567 - Il 13 febbraio Ippolito Scalza chiede di succedere 
come capomastro dell’Opera del Duomo di Orvieto a 
Raffaello da Montelupo. La richiesta viene accolta l'an-
no successivo.
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CATALOGO DELLE OPERE 

Raffaello da Montelupo 
MADONNA COL BAMBINO 
1522 (ca.)Lucca, S. Michele al foro 
misure: 120 x 80 cm 

 
Appartiene al monumento Gigli ora perduto che era stato 
allogato a Baccio e per il quale Raffaello lavorò quando il 
padre fu costretto a tornare a Firenze.  
Anche Raffaello lasciò presto Lucca per Firenze per l'ucci-
sione del Gonfaloniere Totti e per i disordini che ne con-
seguirono.(Vasari-Milanesi, Firenze, 1879) 
 

Raffaello da Montelupo 
MONUMENTO SEPOLCRALE A GIANO  
GRILLO 
Lucca, S. Maria dei Servi 

 
Probabilmente scolpito da Montelupo quando si recò a 
Lucca per finire il monumento Gigli. Posto sul transetto a 
destra, presenta il motivo antiquariale  
dello Giano bifronte in onore del defunto.Giano Grillo 
era un esponente di una famiglia nobile di origine genove-
se che probabilmente svolse la sua attività  
a Lucca. (Marchi-, 1721; Mazzarosa, 1846)  
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Baccio da Montelupo 
FACCIATA DELLA CHIESA DI S. PAOLINO 
1530ca, Lucca 

 
Ultima opera di Baccio prima di morire e unica opera ar-
chitettonica a lui attribuita. Si presenta estremamente line-
are e vicina alle chiese di Leon  
Battista Alberti.Le volute poste in cima al primo e all'ulti-
mo ordine scandiscono il ritmo della composizione. La 
chiesa fu costruita in onore di S. Paolino, martirizzato sot-
to Nerone il cui corpo fu ritrovato in un cimitero sotter-
raneo.(Marchi-, 1721; Mazzarosa, 1843. 
 

Lorenzetto, Raffaello da Montelupo 
MADONNA DEL SASSO 
1524,Roma,Pantheon,Tomba di Raffaello Sanzio 
misure: cm. 300 x 100 

 
E' una delle prime opere condotte in collaborazione con 
Lorenzetto. E' una  
figura di grandi dimensioni posta nell'edicola sopra il sa-
cello di Raffaello Sanzio che morì nel 1520. Nella sua bio-
grafia Montelupo racconta che Lorenzetto lo mise inizial-
mente a lavorare al retro della statua, poi nella parte fron-
tale,  
una volta assicuratosi che avesse " ... pratica dè fer-
ri".(Gaye, 1839-1840; Vasari-Milanesi, 1879). 
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Lorenzetto, Raffaello da Montelupo 
ELIA 
1525 ca, Roma, S. Maria del Popolo, Cappella Chigi 
misure: cm 200 x 86 

 
Forse Montelupo lavorò alla statua. Sicuramente fu inter-
pellato al momento 
della stima del lavoro perchè aveva collaborato con Lo-
renzetto alla realizzazione della Cappella.L'Elia proviene 
sicuramente da un disegno di  
Raffaello Sanzio, ma la lavorazione della statua riporta a 
delle caratteristiche peculiari di Montelupo il quale non 
insiste sul panneggio e ammorbidisce la figura. Questa 
risente soprattutto della grande influenza sulla scultura del  
Cinquecento che fu esercitata dalla scoperta del gruppo 
del Laocoonte avvenuta nel 1506.(Venturi, 1939; Astol-
fi,1935; Gnoli, "Archivio Storico dell'Arte", 1889 
 

Raffaello da Montelupo (attribuito) 
LA SAMARITANA ALLA FONTANA 
1525 ca, Roma, S. Maria del Popolo, Cappella Chigi 
misure: cm 64 x 210 

 
Montelupo dice nella sua biografia: " ...netai pure certe 
storie in bronzo nella cappella Chigi ... ". Questa afferma-
zione si riferisce probabilmente al rilievo bronzeo della 
Samaritana che è attualmente all'interno della cappella.  
Il rilievo è posto nel corpo dell'altare. E'possibile che 
Montelupo vi abbia lavorato in quanto aveva avuto modo 
di formarsi alla scuola dell'orafo  
Michelangelo Viviani, padre di Baccio Bandinelli. In que-
sto rilievo è evidente l'interesse per motivi ripresi dall'anti-
co.( Gaye, 1839-1840; Hirst, "Journal of the Warburg 
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Courtald Institute", 1961;Gnoli, "Archivio Storico 
dell'arte", 1889). 
 

Raffaello da Montelupo (attribuito) 
CRISTO AL LIMBO 
1525 ca, Milano, Abbazia di Chiaravalle. 
 
Raffaello da Montelupo (attribuito) 
L'INCREDULITA' DI S. TOMMASO 
1525 ca, Milano, Abbazia di Chiaravalle. 

 
Destinati inizialmente alla cappella Chigi di S. Maria del 
Popolo, furono poi assegnati probabilmente alla Cappella 
della stessa famiglia in S. Maria della Pace.Infatti Montelu-
po, quando parla delle storie in bronzo probabilmente si 
ri- 
ferisce anche a questi tondi che non furono mai sistemati 
nella cappella, in  
seguito ai cambiamenti di progetto e alle vicissitudini che 
subirono i lavori prima che questa venisse ultimata. I due 
tondi vengono attribuiti a Montelupo in base anche a dei 
rilievi stilistici.(Gaye, 1839-1840;Hirst, "Journal of the  
Warburg Courtald Institute", 1961. 
 

Raffaello da Montelupo 
TOMBA DI BERNARDINO CAPELLA 
1524-1525 ca, Roma, S. Stefano Rotondo 
misure: cm 500 x 290 

 
Raffaello da Montelupo scolpì le figure dei santi Stefano e 
Bernardino e forse quella della Madonna col Bambino che 
era posta nella nicchia centrale e che ora è andata perdu-
ta.Il lavoro della sepoltura fu condotto in collaborazione 
con Lorenzetto al quale era stata allogata l'opera dai redat-
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tori del testamento del canonico, Jacopo Sadoleto e Maffei 
da Volterra. Il canonico era morto nel 1524 in seguito alla 
peste che si era diffusa a Roma e che aveva colpito anche  
Montelupo. Le statue dei santi sono di piccole dimensioni, 
rispettivamente  
circa cm 108 x 30.  
 

Lorenzetto, Raffaello da Montelupo 
MADONNA COL BAMBINO E DUE ANIME 
DEL PURGATORIO 
1526 ca, Roma, S. Maria dell'Anima,facciata esterna 

 
Tradizionalmente attribuita a Lorenzetto, viene anche per 
questo gruppo ipotizzata la paternità di Montelupo, il qua-
le lavorava in questo periodo  
accanto a Lorenzetto.E' stato ipotizzato che questo grup-
po non fu concepito per quella collocazione e come as-
sieme,in quanto i piedistalli delle tre statue hanno forme 
diverse fra loro.Si può notare l'accentuato gusto antiqua-
riale che traspare dalle due figure di Anime che ricordano 
alcuni torsi di statue antiche.  
E' stata riscontrata, a sostegno della paternità di Montelu-
po, la somiglianza della Madonna con la Madonna del Sas-
so e con quella di S. Michele al Foro. 
(Weil-Garris, "Storia dell'arte", 1970).  
 

Baccio Bandinelli, Raffaello da Montelupo 
NATIVITA' DELLA VERGINE 
1526 ca, Loreto, Basilica della Santa Casa, rivestimen- 
to marmoreo della Santa Casa. 

 
La parte destra della scena, raffigurante la S. Anna dopo il 
parto, fu compiuta da Baccio Bandinelli sempre su dise-
gno di Andrea Sansovino che in quell'anno lasciava la di-
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rezione dei lavori alla Santa Casa che furono affidati ad 
Antonio da Sangallo. La differenza fra le due scene della 
S.Anna e della lavanda risulta 
evidente su basi stilistiche inequivocabili. Infatti mentre la 
parte sinistra affidata a Montelupo si presenta molto linea-
re e semplice, quella destra viene vivacizzata dal movimen-
to delle tende e dei personaggi. (Lucidi, 1790;Scarpa, 1956; 
Grimaldi, 1979). 
 

Andrea Sansovino, Raffaello da Montelupo 
ADORAZIONE DEI MAGI 
1526 ca, Loreto, Basilica della Santa Casa, rivestimento 
marmoreo della 
Santa Casa. 

 
Condotto da Montelupo su disegno di Andrea Sansovino 
che lo lasciò incompiuto. I personaggi sono anonimi, e 
riportano quella pacatezza che rappresenta una 
caratteristica particolare dell'opera di Montelupo.E'da no-
tare il particolare della scimmietta in primo piano e i parti-
colari dello sfondo raffiguranti degli animali esotici. (Luci-
di, 1790; Scarpa, 1956; Grimaldi, 1979). 
 

Raffaello da Montelupo 
VISITAZIONE 
1530; Loreto, Basilica della Santa Casa, rivesti- 
mento marmoreo della Santa Casa. 

 
Il Serragli afferma che nel 1530, dopo il sacco di Roma, 
Montelupo si recò uovamente a Loreto per completare il 
rilievo della Visitazione, in seguito all'entrata nella fabbrica 
di Loreto, di nuovi finanziamenti pontifici che resero pos-
sibile la conclusione dell'opera. In questa scena vediamo 
nuovamente 
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la semplicità della composizione di Montelupo e l'atmo-
sfera sospesa nella  
quale sono calati i personaggi.(Lucidi, 1790; Scarpa, 1956; 
Grimaldi, 1979). 
 

Raffaello da Montelupo 
MONUMENTO AL CARDINALE LUIGI DE-
'ROSSI 
1530 ca, Firenze, Chiesa di S. Felicita, atrio 

 
Il cardinale, nipote di Leone X, era morto già nel 1518 
come leggiamo nell'iscrizione. Probabilmente la tomba fu 
costruita solo nel '30 quando Montelupo si recò a Firenze 
per scolpire la lapide in memoria di Andrea del  
Sarto e gli fu affidato da parte di Lorenzetto al quale era 
stata allogata la tomba, il lavoro del monumento al cardi-
nale dè Rossi. La tomba presenta una  
forma molto semplice; sono michelangioleschi i motivi 
decorativi degli arieti nei due pilastri. Alla base dei pilastri i 
due stemmi cardinalizi.( Richa, 1757, Verellen, 1981). 
 

Raffaello da Montelupo 
S. DAMIANO 
1533 ca, Firenze, Sagrestia Nuova di S. Lorenzo. 

 
Nel 1533 Montelupo fu chiamato da Michelangelo a Fi-
renze per lavorare alla tomba dei duchi medicei. I lavori 
erano iniziati nel 1520 ed erano stati commissionati da 
Leone X. Si susseguirono dopo quest'anno molti progetti 
per la sistemazione della Sagrestia Nuova, che doveva se-
condo le intenzioni del pontefice, fare da  
contrapposto a quella brunelleschiana. Il S. Cosma fu 
scolpito da Montorsoli, anch'egli chiamato da Michelange-
lo nello stesso anno, e il S. Damiano da Montelupo su di-
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segno di Michelangelo.(Vasari, 1991; Pope-Hennessy, 
1963-66). 
 

Antonio da Sangallo,Raffaello da Montelupo 
FORTEZZA DA BASSO 
1534, Firenze. 

 
Commissionata da Alessandro de Medici per contrastare 
gli attacchi alla città, Montelupo fu impiegato sicuramente 
per scolpire gli stemmi dei Medici e dell'Imperatore. Pro-
babilmente collaborò con Sangallo all'erezione dei bastioni 
angolari della fortezza. Questi lavori si protrassero per 
lungo tempo; infatti  
dalla morte di Alessandro nel 1536 in poi questi rallenta-
rono notevolmente.  
(Gaye, 1839-1840; Vasari, 1991). 
 

Raffaello da Montelupo 
CROCIFISSO DEL CONVENTO DI S.  
APOLLONIA 
1537 ca, Firenze, convento di S. Apollonia, refettorio. 

 
Il crocifisso fu commissionato dalle monache del conven-
to mentre Montelupo 
si trovava ancora a Firenze. Nel frattempo infatti lavorava 
alla Sagrestia Nuova accanto a Michelangelo.La resa reali-
stica del Cristo, fa di quest'opera una delle migliori di 
Montelupo, che protrae la tradizione dei crocifissi lignei 
nei quali anche suo padre Baccio si era cimentato.(Gaye, 
1839-1840;Vasari, 1991) 
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Raffaello da Montelupo (attribuito) 
CROCIFISSO DELLA CHIESA DI S. EGIDIO 
Firenze, S. Egidio. 

 
Probabilmente uno dei crocifissi che lui fece era in procin-
to di raggiungere Lorenzetto a Roma per lavorare alla sua 
bottega. E' evidente l'influenza di  
Baccio da Montelupo.(Gaye, 1839-1840). 
Lorenzetto, Raffaello da Montelupo 
S. PIETRO 
1538 ca,Roma, Ponte S.Angelo. 
 
Il S. Pietro rientra nella decorazione del ponte, commis-
sionata a Lorenzetto ed a Montelupo in occasione dell'en-
trata a Roma di Carlo V. E' posto sulla sponda  
opposta al castello, all'entrata del ponte, in sostituzione 
delle cappelle preesistenti fatte distruggere da Clemente 
VII, perché erano state utilizzate  
come rifugio dai lanzichenecchi durante il sacco.(Borgatti, 
1978; D'Onofrio, 1978). 
 
Paolo Romano 
S.PAOLO 
1538 ca,Roma, Ponte S.Angelo. 
 
La satatua si contrappone a quella di Pietro di Lorenzetto. 
La differenza di lavorazione è comunque evidente nella 
maggiore sottigliezza della figura rispetto alla pesantezza 
del S. Pietro.(Borgatti, 1978; D'Onofrio,1978). 
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Raffaello da Montelupo, Simone Mosca 
CAPPELLA DELL'ADORAZIONE DEI MAGI 
1538 ca, Orvieto, Duomo. 

 
Montelupo si reca per la prima volta in questa occasione a 
lavorare ad Orvieto dove poi continuerà la sua attività 
come direttore della fabbrica del Duomo. 
L'altare si trova sulla sinistra del coro e fu condotto in par-
te anche da Fran- 
cesco Moschino, figlio di Simone, che lavorò soprattutto 
alla decorazione delle  
paraste. A Montelupo è attribuita tutta la parte centrale 
dell'altare.(Perali, 1919; Fumi, 1891). 
 

Raffaello da Montelupo, Francesco Moschino  
(attribuito) 
VISITAZIONE 
1546 ca, Orvieto, Duomo. 

 
Fa da contrapposto all'altare dei Magi. E' posto sulla pare-
te alla destra del coro. Fu condotto in un secondo tempo. 
Sappiamo che per questo Montelupo presentò dei disegni. 
E' infatti ravvisabile la ripresa dell'iconografia già adottata 
nella Santa Casa di Loreto ma condotta con maggiore vi-
goria rispetto a  
quella dei Magi, probabilmente grazie ad un contributo 
maggiore del Moschino. 
(Vasari, 1991; Fumi, 1891). 
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Raffaello da Montelupo (attribuito) 
MATRIMONIO MISTICO DI S. CATERINA 
1536 ca, Roma, S. Maria della Consolazione, Cappella 
Dondoli. 
misure: 160 x 115 

 
Dono di Giovanni di Zenobi che probabilmente commis-
sionò a Montelupo l'opera.  
La cappella fu succesivamente comprata da Sigismondo 
Dondoli che ne fece la sua tomba di famiglia.Il S. Sigi-
smondo è infatti una aggiunta posteriore. Il matri- 
monio mistico risente dell'influenza di Raffaello. Il tratta-
mento del marmo è 
pittorico. Probabilmente l'artista che ha aggiunto il S. Sigi-
smondo e il Creatore fra le nuvole si adeguò allo stile di 
Montelupo.La tomba di Sigismondo  
Dondoli risale al 1584 dunque fu fatta dopo la morte di 
Montelupo ma è possibile che il disegno del monumento 
all'avvocato concistoriale sia del Montelupo. 
(Da Riese, Roma, 1968). 
 

Raffaello da Montelupo 
STATUA DI LEONE X 
1540 ca,Roma, S. Maria Sopra Minerva, coro. 
misure: cm 210 x 127 

 
Per la costruzione di queste tombe furono utilizzati i soldi 
che Clemente VII aveva lasciato a questo scopo. Infatti il 
complesso prevedeva sia il monumento a Leone X che 
quello a Clemente VII, due papi medicei. I monumenti, 
inizialmente allogati al Bandinelli, furono poi allogati ad 
Alfonso Lombardi, e in un secondo tempo nuovamente al 
Bandinelli. Le statue dei due pontefici furono affidate a 
Montelupo e a Nanni di Baccio Bigio. La statua di Leone 
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X di Montelupo si presenta come un blocco dove presu-
mibilmente fu adottato 'espediente delle proporzioni più 
grandi per la testa e le spalle della statua per la veduta dal 
basso in alto. (Spinelli, S. Maria sopra Minerva, [s.d.]; Gol-
zio-Zander, 1963). 
 

Raffaello da Montelupo 
MONUMENTO FUNEBRE DI BALDASSARRE 
TURINI 
1543 ca, Pescia, S. Francesco. 

 
Turini fu il segretario di Clemente VII e nunzio papale 
presso Carlo V sotto Paolo III. Inoltre fu il redattore del 
testamernto di Raffaello Sanzio e cono- 
sceva bene Montelupo. Dunque gli allogò il suo monu-
mento sepolcrale.Il monumento è composto da vari ele-
menti di provenienza michelangiolesca. Infatti non è e-
scluso che Montelupo si sia servito di disegni di Buonarro-
ti, specialmente per quanto riguarda i due geni latera-
li.(Ansaldi, 1911; Salvagnini, 1984). 
 

Raffaello da Montelupo 
LOGGIA VERSO PRATI 
1542 ca, Roma, Castel Sant'Angelo. 

 
La loggia comprende parte dei lavori inaugurati da Tiberio 
Crispo, quando fu nominato alla castellania di Castel San-
t'Angelo. All'interno della volta gli stucchi sono stati anche 
attribuiti a Montelupo. La loggia ha delle caratteristiche 
sangallesche che Montelupo attenua notevolmente. Gli 
affreschi all'interno sono di Girolamo Siciolante da Ser-
moneta.( D'Onofrio, 1978; Bruno Contardi, "Archivium 
Arcis", 1991). 
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Raffaello da Montelupo 
ANGELO 
1544, Roma, Castel Sant'Angelo, cortile d'onore. 

 
I documenti che D'Onofrio ha scoperto dei pagamenti 
effettuati a Montelupo per l'angelo di Castello, tolgono 
definitivamente la paternità dell'opera a Gugliel- 
mo Della Porta al quale stata attribuita. L'angelo ora nel 
cortile d'onore 
era posto dove ora si trova quello del Verschaffelt. Voluto 
da Clemente VII dopo il sacco di Roma, fu condotto a 
termine da Montelupo solo a questa data. 
L'angelo ha subito presto dei restauri perchè, esposto alle 
intemperie, fu danneggiato da un fulmine. Tutta la parte 
inferiore del panneggio e dell'elmo è di restauro. (D'Ono-
frio, 1978; Gaudioso, "Bollettino d'arte",1976; L'Angelo,  
29 settembre-29 novembre, 1987). 
 

Raffaello da Montelupo 
MADONNA COL BAMBINO 
1536-1538?, Roma Castel Sant'Angelo, cappella di Le-
one X. 

 
Si trova attualmente all'interno della cappella di Leone X. 
Ricorda il matrimonio mistico di S. Caterina della cappella 
Dondoli al quale dovrebbe dun- 
que avvicinarsi anche come datazione. Il panneggio pesan-
te di Montelupo è di nuovo presente.L'impostazione della 
figura è larga e i volti sono assenti.  
(Borgatti, 1956; D'Onofrio, 1978). 
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Michelangelo Buonarroti 
FINESTRA DI LEONE X 
1545,Roma, Castel Sant'Angelo, cortile d'onore. 

 
Il disegno fu forse messo in opera da Montelupo nel mo-
mento in cui fu nominato architetto di castello da Tiberio 
Crispo.Sicuramente, Montelupo provvide all'adeguamento 
scenografico del cortile d'onore che presentava una man-
canza nella simmetria fra i due lati brevi. Per risolvere tale 
inconveniente, pose  
sopra all'edicola michelangiolesca e sopra ai due archi delle 
scale dell'altro  
lato breve, due nicchioni che rendessero simmetrico il cor-
tile.(Gaudioso, 1975-1976) 
 

Michelangelo Buonarroti 
MONUMENTO A GIULIO II 
1542 (data di allogazione del lavoro delle statue a Mon-
telupo) 
Roma, S. Pietro in Vincoli. 

 
Il monumento ebbe il primo contratto stipulato nel 1505. 
A questa data Giuliano  
da Sangallo incaricò Michelangelo giovane del lavoro della 
sepoltura del papa ancora vivente. Vari furono i progetti 
poi modificati che si susseguirono in trent'anni finchè non 
si giunse ad una soluzione affrettata che vide Montelupo 
all'opera nel compimento delle statue che Michelangelo 
non era riuscito a termi- 
nare. (L'opera completa ... ,Milano, 1973; Pope-Hennessy, 
1963-1966). 
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Michelangelo Buonarroti 
MADONNA COL BAMBINO 
(monumento a Giulio II) 
1542?, Roma, S. Pietro in Vincoli 
misure: cm. 198 x 103. 
 
E' una delle prime statue che Michelangelo affidò all' ope-
ra di Montelupo. Una impostazione tradizionale: la ma-
donna è in piedi col bambino in braccio. Michelangelo 
non potè adempiere all'impegno perchè era occupato nel 
lavoro  
della cappella paolina in Vaticano.In questa madonna il 
volto riprende esempi della statuaria classica.(L'opera 
completa ... , Milano, 1973; Pope-Hennessy, 1963-1966). 
 

Raffaellon da Montelupo 
VITA CONTEMPLATIVA O LIA 
(Monumento a Giulio II) 
1544 ca, Roma, S. Pietro in Vincoli 
misure: cm. 209 x 65 

 
E' una delle statue che sono poste ai lati del Mosè. In 
quelle nicchie dovevano inizialmente essere posti i prigioni 
che poi furono completamente esclusi dal monumento. Il 
disegno è di Michelangelo, infatti sia questa che quella di 
Rachele erano già state lavorate da Michelangelo quando 
questi le affidò a Montelupo. Egli conferì probabilmente 
alle statue una maggiore rigidità di quella che probabil-
mente gli avrebbe conferito Buonarroti. 
(L'opera completa, Milano, 1973; Pope-Hennessy, 1963-
1966). 
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Raffaello da Montelupo 
VITA ATTIVA O RACHELE 
(Monumento a Giulio II) 
1544 ca, Roma, S. Pietro in Vincoli 
misure: cm. 197 x 62 

 
Nel 1545 furono sistemate al loro posto le statue della Vi-
ta Attiva e della Vita 
Contemplativa. Le due statue sono state riferite ad esempi 
di iconografia medie- 
vale delle Virtù. Questa divisione fra Rachele-Vita Attiva e 
Lia-Vita Contempla- 
tiva viene fatta dalVasari e dal Condivi. (L'opera completa 
...,Milano, 1973; Pope-Hennessy, 1963-1966;Vasari, 1991). 
 

Raffaello da Montelupo 
MONUMENTO A GIROLAMO DE' GIUSTINI 
1548, Roma, S. Maria della Pace 

 
Inizialmente considerata da Titi opera di Vincenzo Dè 
Rossi; in seguito venne trovato il documento di allogazio-
ne a Montelupo, fu a lui definitivamente attribuito. La 
composizione è molto lineare, di gusto borghese.Giustini 
era un avvocato concistoriale originario di Città di Castel-
lo; la moglie, Lucrezia,  
diede l'inacarico nel 1548 a Montelupo di scolpire la tom-
ba del marito. 
(Frommel, "Il Vasari" 21, 1963). 
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Raffaello da Montelupo 
CRISTO PORTACROCE 
1552, Orvieto, Duomo, Cappella del Corporale. 

 
Sistemata entro una nicchia di marmo rosso, la figura del 
Cristo esce dalla  
consueta maniera di trattare la figura di Montelupo.Il suo 
aspetto gracile  
contrasta con le forme massicce che di solito incontriamo 
nelle opere di Montelupo. Questa statua non fu collocata 
nella nicchia prima del 1559 e solo  
nel 1563 fu scolpita da Montelupo la statua che le fa da 
contrapposto raffigurante la Madonna.(Luzi, 1866; Fumi, 
1891). 
 

Raffaello da Montelupo 
MADONNA COL BAMBINO E S. GIOVANNINO  
1550, Bomarzo, Palazzo Orsini, Cappella 

 
Commissionata da Vicino Orsini a Montelupo, ma non si 
sa in quale anno.Questa Madonna sarebbe la prova della 
conoscenza di Vicino dello scultore, il quale  
avrebbe potuto avere l’incaricato dallo stesso Orsini di 
parte dei lavori al Sacro Bosco di Bomarzo. (Zander, 
"Quaderni dell' Istituto di storia dell'architettura", 1955; 
Bredekamp-Janzen, 1989). 
 

Raffaello da Montelupo 
S. LORENZO IN VINEIS 
1557, Orvieto, cimitero. 

 
La chiesa fu allogata a Montelupo il 14 febbraio del 1557 
dalle monache del convento che erano proprietarie del 
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terreno.La chiesa sorge poco fuori Orvieto dove è posto il 
cimitero cittadino. La struttura doveva terminare a cupola.  
Questa non fu mai compiuta perchè presentava dei pro-
blemi di statica. Ha nella struttura una forte componente 
sangallesca, all'interno, quattro cappelle ed un coro pro-
fondo. (Adami, Siena, 1883; Perali,1919). 
 

TEMPIETTO 
1552, Bomarzo, Sacro Bosco. 

 
Si trova all'interno del Sacro Bosco, voluto da Vicino Or-
sini i cui lavori iniziarono probabilmente intorno al 1550. 
Il modello della cupola del tempietto sembra ripreso da 
quello ligneo lasciato nell'Opera del Duomo da Montelu-
po che l'aveva progettato per S. Lorenzo in Vi-
neis.(Bredekamp-Janzen, 1989). 
 

Raffaello da Montelupo 
MONUMENTO A GIANO GRILLO 
(particolare) 
Bartolomeo Ordonez 
SEPOLCRO DI ANDREA BONIFACIO 
1518 ca, Napoli, SS. Severino e Sossio. 

 
E' rimasta incompiuta ed è una delle ultime prove di Or-
donez a Napoli prima di tornare in patria. Quello che lega 
quest'opera a quella di Giano Grillo è 
la presenza dei due putti laterali che hanno lo stesso atteg-
giamento espres- 
sivo di quelli nel monumento a Giano Grillo. Probabil-
mente un segnale di un prototipo o di disegni con larga 
diffusione. 
(Abbate, 1992) 
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Raffaello da Montelupo 
MONUMENTO A GIANO GRILLO 
(figura del morto) 

 
Giovan Tommaso Malvito 
TOMBA DI GIOVANNELLO DE CUNCTO 
(figura del morto) 
1517, Napoli, Santa Maria delle Grazie Caponapoli. 

 
Segretario degli aragonesi lasciò i soldi per l'erezione della 
sua cappella. 
La figura del morto appare molto simile a quella di Giano 
Grillo morto del  
Montelupo.(Abbate, 1992). 
 

Michelangelo senese 
VIRTU' 
(Monumento ad Adriano VI) 
1525; Roma, S. Maria dell'Anima. 

 
Le figure delle virtù fanno parte del monumento ad A-
driano VI, papa olandese che fu sepolto nella chiesa di S. 
Maria dell'Anima. La tomba fu affidata a Baldassarre Pe-
ruzzi che portò avanti i lavori insieme a Michelangelo se-
nense. 
(Thieme u. Becker, 1909). 
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Michelangelo senese 
MONUMENTO AL CARDINALE FRANCESCO 
ARMELLINI 
1526, Roma, S. Maria in Trastevere. 

 
Di solido impianto classico, un monumento di grandi di-
mensioni.Anche quì si nota l'influenza sansovinesca che 
probabilmente Michelangelo subì a Roma.  
Le figure ricordano molto quelle di Montelupo.(Parsi, 
1971). 
 

Raffaello da Montelupo (attribuiti) 
CAMINI DI CASTEL SANT'ANGELO 
1)biblioteca 2)sala di Apollo) 
1545 ca, Roma, Castel Sant'Angelo 
1) misure: cm 227 x 410 2) misure: cm 252 x 398. 

 
I camini furono disegnati probabilmente da Montelupo 
stesso che recò forse un  
segno di riconoscimento attraverso i tre pennacchi della 
decorazione laterale delle volute, che si ripete anche nella 
decorazione delle finestre.(Vasari, 1991). 
 

Raffaello da Montelupo 
RAMPA DI PAOLO III 
1545 ca, Roma, Castel Sant'Angelo. 

 
Fa parte dei lavori eseguiti da Montelupo per Castel San-
t'Angelo quando fu inca- 
ricato da Tiberio Crispo. I due busti probabilmente sono 
quelli che dovevano  
essere posti nei nicchioni del cortile d'onore e che furono 
successivamente sostituiti.(Borgatti, 1956; D'Onofrio, 
1970) 
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Raffaello da Montelupo 
PALAZZO DI TIBERIO CRISPO(ora Marsciano) 
1556, Orvieto 

 
Montelupo fu incaricato nel 1556 di terminare il palazzo 
di Tiberio Crispo. 
Da Montelupo fu tuttavia condotto solo fino al primo 
piano e successivamente venne terminato dalla famiglia 
Marsciano.(Perali, 1919) 
 

Raffaello da Montelupo, Francesco Moschino 
MADONNA 
1563 ca, Orvieto, Duomo,Cappella del Corporale. 

 
E' posta sulla paretedestra dell'ingresso alla Cappella del 
Corporale. E' stata scolpita da Montelupo nel 1563 ed è 
una delle ultime opere dello scultore. 
Come il Cristo è inserita in una nicchia di marmo rosso 
che fu disegnata da 
Francesco Moschino.(Perali, 1919). 
 

Fabiano Toti 
ADAMO 
1564, Orvieto, Duomo,Cappella di S.Bizio 
 
Fabiano Toti 
EVA 
1564,Orvieto, Duomo,Cappella di S. Brizio. 

 
Toti viene annoverato per la prima volta nell'opera del 
Duomo nel 1564. E' conosciuto come allievo di Montelu-
po ma ancora non si è fatta luce sulla sua opera successiva 
all'Adamo ed Eva della Cappella di S. Brizio. Le due statue 
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sono poste come quelle raffiguranti Cristo e la Madonna 
all'ingresso della cappella. Anch'esse sono inserite all'in-
terno di nicchie di marmo rosso. 
(Fumi, 1891). 
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